Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



*♦•► 



k 



\ 



.'Jb 



•^-i*^ 



I .\^ ••'•- 



•• . ^ 



• \NV 



M'V 



'^ 




t^cyCr^ 



%^£^ 




, -^ c^ 





Jtt 






^jéa^ ^"C/z^^ -t>^^t^ ^ ^ 








V^^^c-^, 




Td.i i ^ì "^^^ 




i^K 






1 • >/ 



3,^«H.7WS>r • 



...^---p -*"••■ ■ *"■ 



' % ì t 






/J? 



' T . J 



RISPOSTA 



D I 

ANTON GIUSEPPE BRANCHI 

DI CASTEL FIORENTINO 

Scolafc nello Studio Pifano 

A 

Quanto oppone il Stgnor 

GIOVA N PAOLO 

L U e A R D ESI 

Al Ithro delf EcceilentiJJìmo Signor Dottore' 

ANTON FRANCESCO 

BERTINÌ 

INTITOLATO 

LO SPECCHIO CHE NON ADULA 

DEDICATA 

x^LL* ILLUSTRISSIMO S I G K le 



A N TONI O 



MAGLIABECHI 

Bibliotecario degniiHino dell'Altezza Reale di Tofcana 






COLONIA. Nella Stamperia Arcivcfcovalc 170?. 

Con licenza » e privilegio. 



M- 



V 1 "< \ - 



•A V 7. .' 



fiorii TouJo^v/o/^" 'ScC' «■yjiìy^f ^5 Kt» ylytovrtu èm^ ilifjisyoi , 
i(5H "^P^ TO^Aftfp (ài ^ohiyotiv nòv '^ iT/f cfMtoii iheym 

A coftoro che fanno i faputi , conducendogìi noi al Teatro , 
facciamo fcuola in pubblico , ec. Imperciocché in quella 
maniera fvergognati divengon migliori , e dal più incappa- 
re in quello in che già incapparono , fé ne guardano. 

Luciano nell* Anacarfi. 
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JE non fMtAmo ^ 'voto j 
Che così e a hi t dtrm UnfHa^io , 

Come il ff*o aà dtmi, che a nMo è noto. 
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Sgannare yoo che fia in errore , quando e' non prcfume mólto di 
fé e cerca di buona fede e Cnceramente del Vero , è cofa 
facile , ed oltra a qucfto piacevole ancora. Perchè , ec. 
Ma quegli che molto fi persuadono di fapere , e che molto 
tempo fi fono fpacciati per Maeftri , e voglion tuttavia ef- 
fèr creduti , fi reputano offefi fé 1* Uomo viene per cafo o 
a ftudio ad ìnfegnare loro. Penfi or chi Jeg^e , quel che 
farà toccando gli errori e confeguentemente fcoprendo il po« 
co fapere di quefti tali. 

I Oeput. Ibpra la correz. del Boc< 
neli'Annot. Proem. 



ILLUSTRISSIMO SiCNORE. 



NOn dee quejta mia OpericciuoU ufcire alla luce 
fotto altro Patrocinio che quello di V.S, Illu^_ 
firijjtma , perocché e fatta in difefa del Signor 
'Dottore Anton Francefco jBerftni , Uno che fb ejfer da 
Lei con ogni più benigna parzialità riguardato , e che 

JSlla ^ oltre alU averlo fempre dalla maldicem^ altrui 

difefo 
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<///(f/^ e protetto l h*'-ferJirf-%dHf(ih^:^^ fola j 

/•4;?rJ Aledfct infimi ài cotefia Augufia dtta ad ajpfi 
le fieli ultima /ita perrofifftr/ta malattia, Queflo. perta 
€ il motivo che mi fa credere abhajianz^a g ufiificati 
fé fenz^a ancora che fappia V, S, Illufirijffìma chi ia 
fia y pur quefia tenne fatica a Lei C ivdmz^TijO , e p 
fento, Jston iroglto anche tacerle ciò che mi fuggerifce 
propìzia mia ambizttofie , ed è, che defiderando io < 
cjuefia Difefa fia letta da chi ^veramente fa , niuna 
fa mi pareva che poteffe a ciò tanto contribuire qua. 
il benigno giudiz^io che fi farebbe fuppofto averne fatto 
*SV Jllufirijjìma in accoglteria 3 imi. erctocchè è oramai ; 
to quanto vaglia a mettere m chiaro giórno il J^ome 
l Opere de' Letterati /' approvaz^ione di Lei , ammiri 
già da tutto il Jldondo per Uno de primi Lumi del ; 
Jlro Secolo, Di quejio gradimento dunque fupplicola 
con tutto l ojfequio , mentre con la più devota venej 
Zjione verfa // fublime fuo merito ^ lefo umilmente re*\ 
renZja 



Di y.S. llìuflrijpma 



Pìia rjr Maggio 170$^ 
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Umiìiftmo' ed Obbìigatrfftmc S€n)itvr& 
Anton Giufcppc Branchi . 
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va rcrìtto ; e ch'ella non era cofa da farfen^ 
contò alcuno. Replicai pregandolo di farmi un 
po' vedere quefta o Scrittura , o Libro , o che 
cofa fi foffe p che avea dato fuori quefto cota- 
le , per mera mia curiofità. Egli mi favorì di 
3uanto gli chiefi a rifpofta della mia j e quan- 
o io mi credeva di avere a ricevere qualche 
groffo piego 5 da fpender qualche lira di porr 
to 5 m'arrivò tutto in maniera , che tra la 
Scrittura del Signor Lucardefi , e la Lettera 
del Signor Bertini , pagando io tutto a rigore 
di Polla , non ifpefi più di due era zie. Inv 
perciocché l' Opera del Signor Lucardefi non er- 
ra più che un ipgjio e mezzo di roba , come 
fi vedrà dalla fedelilTima copia .che fé ne darà 
qui apprcffo. Lefll fubitó il Titolo , il quaj 
diceva LElegan%e della Valdelfa [piegate da Mef- 
fer Giampagolo de' Lucardeji Prùfeffore di belle Let- 
tere in Buggiano, Io qui mi fermai ; e confetto 
che con tutto il Signor ^ertini mi aveffe di que* 
fta Ccnfura fcritto nella forma che ho detto , 
nondimeno al vederle in fronte un' ifcrizione sì 
augufta , quel fuo giudizio comincia' io allora 
ad averlo p^r fopetto. E in verità quel trovar 
nell'Autore l'eccellenza di si maenifico impie- 
go , e quell'udiri© titola rfi Mejjer Giampagolo 
all'ufanzà del tempo già , e Profefjore di belle 
Lettere fecondo la moda d'oggidi , me lo fe- 
cero a un tratto creder per Uomo , che avelfe 
rifruftato tutto l' Antico e '1 Moderno , che a^ 
veffe corfo P univerfo Mondo Qrammaticalc 
dall' un Polo all'altro , e avelTe veduto fto, per 
dire, gli Antipodi della Lingua. Immaginatevi 
Voi , con che fete allora mi meflì a leggere. 
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Ma che! Quando comincia* poi a' fentire ( é 
lo fèutii da piincipio fino alla fine;) quel fuo di- 
fcorrerla in Letteiatuia Toliana al Tavolino , 
non altrimenti di come la dilcorra in -erudizion 
Greca quel Trimalcione di Petronio là a Tavo- 
la , mi ricordai l'ubito della Novella del Boc- 
caccio quando afpettando i Certaldcfi di veder- .^ ^^' 
fi moftrare da quel Ciailatano una penna dell' 
Agnol Gabbriello , videro mollrariì carboni. 
Credetti anch' io d'avere a vedere qualche Pen- 
na d'Angiolo , e mi trovai io pure a veder 
carboni. Ma e che carboni poi? Foflero egli- 
no ftati almanco o di Quercia , o di Cerro , 
o di qualch' altra cofa limile , che un po' di 
bel fuoco per lo^neno ce l'avrebbon fattoi Ma 
che diavoi di carboni fon'eglinò , dilfi io fra 
me , quelli , che brucia , brucia , fuoco 
punto non fé ne vede , e non n'cfce altro che 
iiimo e cenere? In Ibmma letta e riletta , efa- 
minata e riefaminata tutta quefta gran Critica , 
comprefi come coltui finalmente . (per . dirlo 
in una maniera che non è mia) mn japev' altro po^^ 
del dóttT'maió che una Xpffata di tattawidle. Venuti com. 
poi da me la fera una mano d'altri Scolari- Ami- ^«*"- 
ci miei 5 e trovatami quefta Cenfura fui Ta- ^ "^ • 
volino , efla fii il trattenimento , ch'io diedi 
lor quella Sera. Comincioflì alla prefcnia di 
tutti a leggere; e non dubitate, che all' u- 
dìrfi quel^ ferie olTerVazioni fempre intorno a 
ciò che non è mai vero , quelle Sentenze de- 
finitive tutte fu quello eh' e' non intende , que' 
Precetti in Grammatica che non fi dicon punto 
colla Lingua , quell'intronfiato Non diiefi òovt^ 
giufto non s'ufa altro, quelle maraviglie fu 
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quel eh* e' non fa , non altrimenti di quelle 
€he m'immagino faceiTé Gianni Lotteringhi , 
quand'egli ftava a fentir Mona TefTa incantar 
la fantafima ; e que' fali , e que' motti , e /^^ 
quegli fraiaci fu quel eh' e' non è fecondo il.fiio 6i 
Nafo , fatti con tanta grazia , che Voi h 
dirette quella appunto di Madonna Baderh , o 
Donna Meftola che noi vogiiam dire , quand' Ni 
ella rifpondeva a' complimenti dei Re delle Fa- 3^ 
te: e quell'entrare infin ad Servi:;^ale per pzrct 
Greco , e raccomandarli agli ^Ypioni , alle 
Bandelle , e a' Chiavacci , dov' e' vuol dir del- 
le paflìoni' dell'animo e fare il Filofafb ; cofa 
da far credere a un- tratto di volere anche pi- 
gliare una fìine , e impiccarfì; & finalmente 
quel zibaldonaccio di tutt' infieme 
Cicerbittaccia verde e pagona:;^ 
Chiocciole arrofiff , e bacce di guaìme ^^ 

Fuledri ma^i ,. e corde di ftàmbecco- f, 

Lampam rotte , ^ ft^ffi^ sgangherate ^ p- 

e che: fo io! AU'udìrfi, dico, tutte quefte -^* 
eofe , non dubitate che Noi avemmo quella 
fèra^uno fpaflb da Re. Ora- qui la Commedia 
col Signor Lucardefi finiva. Se ndn che vedu- 
to io di lì a pochi giorni per Fifa* un mio gran-- 
de Amico di Buggiana, e andatilr quel di a 
fpaifo infieme s entrò col ragionamento in que-- 
fta Cenfura^ deb Signor Lucardefi , fòpra la 
quale gli raccontai le fcene chf s'eran fatte. 
Buono ! dilfe l' Amico : egli appunto va per tut- 
to Buggiano vantandofi , che alla fua Critica 
npn v' è Difefa , che il fuo è un giudizio fen t 
appello, ch'egU ha meflb paura a tutti, e 
che-nè al Signor Bertini , né ad altri bafìa X 
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àflirao di rifpondergli : e di cì6 ne efulta e trion- 
fa. Infila fané , foggiuns' io allora ,• cheto _ 
gli deafò quelìo che egli va cercando ; come ap- j^g' 
punto dirfe la Moglie del Gelofo quand' ella s' 6j. 
accorfe eh' e- s'era finto Prete per confeffarla. 
E immediatamente rifcriflì al Signor Bettini ,- 
€he in tutte le maniere cercafle di rifpondere , 
per umiliare lii baldanza di coftui : con di più 
avanzarmi a dire , che fé lefùe faccende non' 
gliele permettevano , m'offeriva ia a rifponder 
per luL Mi replico egli , che in neflfun modo' 
voleva che folfe rifpofto al Signor Lucardelì né 
da me , né da altri y non efjendo egli Uomo , 
diceva la Lettera , che in que fio genere meriti 
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dar trionfando , e parte perch* io m'era impe- 
gnato a dire a qualcuno che la Rifpofta fi fa- 
rebbe veduta , tanto badai a importunar col- 
le Lettere il Signor Bertini ,: che l'induflì da 
ultimo- j più cred'io,> per levarfi d'addoflb 
quefta mia feccaggrne che per l'altro , Tindut 
fi , dico a darmi finalmente quefta licenza di 
rifponder per lui. Mi pofi allora a fcrivere, e a 
tempo avanzato (cho. poco poiTo dire che me ne 
la fc ino le lezioni) quando un pezzo, e quando 
un' altro , coli' aiuto del Sonore finalmente m* 
è riufcito di mettere infieme la Rifpofta , che 
Voi leggerete. Dopo fattala , ho-ftimato be- 
ne di renderla pubblica colle ftampe per due 
ragioni; prima, per non-fottopormi agli erro- 
ri che per colpa di chi trafcrive potetìera cor- 
rere nelle Copie che fé ne mandalfero artorno 
fcritte a mano : poi , per far meglio godere la 
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Cenfura del Signor Lucardefi , giacché efla 
pure non andava in giro le non manofcritta. 
Scrive Eliano d'un tal' Uomo di Chio , che i;& 
fdegnato contro il luo Servo ,. anzi che batter- i4<*/>. 
lo j condottolo pubblicamente feco a' giuochi ^** 
Olimpici , il gaftigò col farvelo ftare al Sole ,. 
e perlìnchè durarono que' giuochi , fcottarfi.- 
Ora in quefta maniera appunto ho penfato iodi 
gaftigare la Cenfura del Signor JLucardefi, met^ 
terla al Sole ftampandola , e darle così una 
luce , che mentre dura il giuoco , lo fcotti. 

Ne egli può mica, dolerli , che in iftampan- 
dofi la predetta fua .Cenfura fi fi a alterata né 
punto né poco dì come eflfa gli ufcì delle mani- 
Elia fta tutt'affiitto afFattiflìmo come fu fcritta" 
da lui , eccettuato le cancellature e gli fcor- 
Bj j per eflferfi avuto per via di buoni Amici' 
lo licito Originai fuo nelle mani , col quale se' 
potuto collazionare la copia mandatami, che 
io mi teneva davanti in rifpondergli. Anzi de- 
vo qui appunto avvertire un'errore che in quel- 
la copia che io aveva davanti , era corfo; ed 
era al n. 25.; che dove il Signor Lucardefi di- 
ce OUcrvi/ì Je que fio Verbo fui nofìrak /iccnttato- 
da Lami , la mia copia in vece di Offeyvjfi fé 
que fio Verbo , aveva Ofjew/fì fé que fio Vocctboìo^- 
Ma quando mi capitò l'Originale in mano ,. a 
quell'ora la rifpofta al n. 23. io l'aveva già fat- 
ta , e replicatogh in maniera" come ie il Si- 
gnor Lucardefi avelfe detto veramente Vocabolo, - 
Ora a fupporfi ch'egli aveffe detto Verbo ^ alla 
maniera con la quale io metto in veduta quel 
parlare del Signor Lucardefi , bifognava ch'io 
titcccailì la rc|)lica giafatta^ Il che mi rincrcb- 



D£ di 



V 



1)6 di fare , e la lafciai ftare così com' di' era , 
con animo di fupplir poi con un'ingenua con- 
feflìone del fatto ; ficcome ora fo , per ilgra- 
yio di mia cofcienxa , e perchè non abbia il 
Signor Lucardefi a dolerli , eh' e' fi fia cammi- 
nato feco con fraude. Lifandro , a chi lo rim- 
proverò , che colle fue furberìe degenerava 
aal fuo antenato Ercole , rilpofe , che dove 
la pelle del JLeone non arrivava , bifognavi 
pigliar di quella della Volpe. Ma qui per la. 
parte del Signor Bertini non c'era quefto bifo- 
gno d'aver' a pigliar nulla di Volpe , perchè 
della pelle del Leone ce n'è tanta , che ce n' 
avania. 

Non è già error della copia quel luogo che fi 
legge al n. 4p. dove non appariice coltrurione , 
fenza che in quel dire vi fiao vezzo ©proprietà, 
e naturalezza alcuna di Lingua. Ho detto yè»- 
TA.ch'e* 'vìfta ve^^ , o proprietà , perocché 
il trovano fpefllmo negli Autori del buon Seco- 
lo luoghi fenza coftruzione , dove la proprie- 
tà , la naturalezza , o il vezzo del parlare 
richiede così , per doverfi andar più dietro al- 
la Lingua che alla Grammatica , come ofifer- 
yano i gran Maeilri. Ma il paflb del Signor 
Lucardefi al predetto n. 4p. non è , come ve- 
drete , di queftì. Ora fappiafi come fenza 
coftruzione pure fta quel luogo nell'Originale 
accennato dell'Autore ,• fé pure non ne mett* 
egli ora fuori un' altro , dove fi vegga fupplito 
quefto difetto. Ma pure perch' e' non abbia a 
dire , che un tal luogo tìagli ftato deioniaato 
e guafto con malizia , per prender noi quindi 
pccafione di iVergognarlo , fi vedrà come fu 
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quefto io non gli fo guerra aeffuna , e noa glie* 
ne metto a peccato. Ami protettomi ài x:rede» 
re ^ che non fia flato piò altro che una pura 
jnavvertejaia ., perfuadendomi eh' egli avelTe 
benìflìmo in mefite quello che a render perfetto 
un tal parlare v' ancfaya , e che fia poi rima- 
ftogU , come fi Tuoi dir , nella penna 5 neU 
la maniera appunto che fcrive j non mi fov^ 
vien* ora s* egli è o Pier Vettori , o chi , ef- 
fer in ciò incappato ancor Cicerone in upa del- 
le fae piftole , dove il Verbo principale ebb* 
egli in mente di porvelo , e non ve lo pofe. 
Ora fé quefti cafi Q danno eziandio a'primi Uo^ 
mini , e a quegli che nelle Lettere fi domanda^ 
no le Colonne , quanto più fi può egli creder 
re eh' e* fi fia dato a uno , come il Signor Lur 
cardefi , che in quefto genere non è arrivato 
a effer né men capitello? Quefto dunque , co- 
ni' ho detto , non gliene metto in conto , in.- 
tendendo di proceder feco con tutta l'equità» 
Ma non è già proceduto egli così col Signor 
Bertini 5 mentre due luoghi , che egli aveva, 
fempre a confiderar per falli di ftampa , come 
fi vedrà che fono , gli condanna eiTo per dif« 
faitc addirittura dell'Autore. 

E perchè dalla maniera colla quale fcrive il 
Signor Lu cardefi 9 in molti luoghi non affatto 
rifpettofa , potrebbefi dubitare , che il Si- 
gnor Bertini non l' aveffe per avventura in alcu- 
na cofa offefo , ftimo ben che fi fappia , 
com'egli è ftato tanto lontano dal poterlo mai 
offendere , che né meno o di veduta o per 
fama , prima d*ora Tha mai conolciuto , fic- 
i:oii)e i)on coQofcevalo né men per ombra io pu- 
re. Nel 



ic. Nel che in verità fi può dire ] che tan- 
to al Signor Ber tini che a me . ci fia avvenu- 
to con lui come a' Soldati d'Aletìandro co* 
Battriani , quando trovandofì quegli nel Pae- 
fé di quefti , e nuli' altro vedendo che ne- 
ve , al turno finalmente che di fotto la ne- 
ve ne uld , fcoperfero che v'era e Cafe e 
Abitanti , e tutti gli prefero. Tanto vo' di- 
re io è intre venuto al fuddetto Berlini ed a 
me col Signor Lucardefi ,* che dove noi non 
fapevamo chi foffe , né eh* e' tbffe né meno 
in quello Mondo , 1' abbiamo fcqperto dal 
filmo. Gli é faltato in capo l'ambizione di 
farfi credere Uomo che fappia col critica- 
re , e per quefta via fiam venuti a cono- 
fcere che in quefto Mondo e* è , e chi egli 
è. Ora fcopertofi , com'io dico , al fumo , 
non fi dolga egli poi fé gli avverrà , come 
a' Battriani , di rimanere a quefto fumo an- 
che prefo. 

Quefto era quanto avev'io da avvertivi , 
o Cortefe Lettore , prima che Voi comin- 
ciafte a leggere quefta mia Rifpofta al Si- 
gnor Lucardefi. S' e' Vi parrà che a difcor- 
rerla feco , io ci metta troppo del mio , 
fate conto eh' e' fia tornato il tempo di quan- 
do , come dilfe quel Galantuomo 

Le fteile ragionavan con gli Orchtoli 

O fé la fimilitudine pare(fe prefa troppo da Burcò. 
alto , diciamo quando Son.f. 

i trampoli piativan cogli fleccbi» 

e Vivete 



%• 



Vivete felice > e benignamente compatitemi , 
(ìccome fo che compatirete ancora il povero Si- 
gnor Lucardefi > quando arriverete a vedere a 
che fegno ne ha di bìTogno. 



cor noi: ma che adoprìftper Su/lantivo l come fa 
t autore , dtcbiamo effer movo modo di dnre , e 
fuori d* ogni regola, 
s- Aflìeme. Imn a ora ho letto ne' buoni ^Autori 

9 

Infieme , Indememente , ma non AflTieme. 

IO. Pregiudicare , pregiudicato. Veggafi fé dee 
'dir(l Pregiudicare , Progiudicato, 

Il ÌProccurano. Poteva l' .autore rifparmiarfi «- 
naC, 

1%. Vi veggio. E perchè non veggo? Veggio è 
Poetico, 

«j- Credea. Ntlla Profa dee dirfi credeva . 

X4- Cader' in volontà. Mai m' è caduto in pende- 
rò , tr ovolo ujato da Clajjici autori: ma non già 
m'è caduto in volontà. 

!?• Correr l'obbligo. Eleganza moderna , w«o- 
va di Zecca. 

ti. Ippocrate. Nel mio Dante , ed in altri Autori 
principali della Lingua fi legge Ipocrate con un P 
filo. 

fj. Obbligare a guardare il letto. Frafe moder^ 
na , fenT^ alcun fondamento , perchè chi è malato 
ha altro pendere , che di guardare il letto. 

18. Difefa che geme lotto i Torchj Lucchefi. 
Sen^a tante frafcberte doveva dirfi , Opera j Di- 
fefa , che ora (ì ftampa in Lucca. 

jp. Quel Globo che albergava nell'Utera .Q«e^ 
lo albergava vale un Perà. 

»o. Dizione Greca. Noi non dichiamo Dizione , é 
Dizione appreffo coloro , ch'hanno avveT^ l'o* 
recchie alla purità Latina , non fignifica Voca- 
bolo. 

ti- Né punto protegge. Pare , che abbondi una 

Pc' 



»«• ' De* voftri argomenti, Argumento colt V è 
quel che LGrect dtcom^ '^^tipnfi*. Noi in tal f^nì- 
fiato coit lo firiviamo . dicenàofi Argomento vale 
appreffo di lAntìcht , alvi layatio. Plinio cbia^ 
mollo cSaér , dà «Ai/^w che in Latino fingnifica 
Abluere. 

»3« Traferivo a capello. Offervi/i fé quefto Vèrbo 
Jta no/ir ale , o accattato da Latini. 

a^^ Ignorare* E fi dice da noi \gnor anzi , Igno- 
rante ; Dominfi anche Ignorare? 

*$• Avvidi. Nella Profa , fare a me , che fi di* 
ca , Avvedi , non Avvidai , o Avvidi, 

1^. Avefle coerenza* Formula Crufcante, 

»7. La gran Prudenza che Vi correda. S'io ben 
ragguaglio , Corredare è férbo antico , che vale 
fornire , abbigliare , e diceji delle cojè inanima- 
te y come Nave ben corredata. jP«/ per meta-» 
fora s attribuifce alt Uomo. Se ciò Jta ben fatto , 
me ne rimetto : a me però non ne'fovvengono E* 
fempj. 

1^' Si convenga l'Adagio. Ecco il centejtmo Latì^ 
nifmo. Piceli Dettato , Proverbio. 

19. Settatori. Voce Jipm^na 5 «0» Fiorentina, 

30. £ rudimento. Eccovi un altro barbar ifmo. 

31. Prenderfi briga. L' Autore [cambia ^^ ponendo 
prendere in vece di pigliare. 

3». Dar l'incarico . per dar l'incumbenza^ è leg- 
giadro , ufato modo di dire, 

3J* Con feca PUonafmo ufato dagli arpichi Scritto^ 
ri , e talora dal noftro Dante. 

34- Né pur vo' mentovare, ^uel vo* che fignifca^ 
^wi forje un ^4pbaerelisì 

??. Quod attinet ad. A'ò , elegantemente il Verbo 
Ji tace j ed ba fignifiCaxlone del tutto diverfa dal 

<Quoad. 
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Quoad. Ciò non conobbe Fagoì Marnerò ; onde 

nel Concilio , ed altrove firifje Quoad in cambio 
. di Quod ad. Barbarifno in oggi , per dir vero , 

fatto quafi che comune. 
l6. Far gala della facondia. Modo di dire fpiri- 

tofo , ma fenif^ autore , fé la memoria non m* in' 

ganna. 
37- Componimento Profàica Si noti in gra:i^a 

quelt Aggettivo Profaico , che è del Caftélvetro. 
3?. Vi ritorni la ragione a dovere. Così firifje t 

Autore che compofe il Mefcbino, 
ì9- Specchio inventato fol per disfarmi dell' in- 
gombramento d'alcune nebbie. Disfarji , Dis- 
far fi delt ingombramento ec. Che domin di Fraft 

pellegrina è queftaì Noi non intendiamo la cofiru- 

T^one. 
40- Pofla godere la fteffa dote. Girandole curiofi 

per arricchire t Idioma nojìro, 
41. Incontrare il gradimento. Fioretto del Gab- 

brielli. 
41. Render pubblica un* Opera colle ftampe. 

Manco borra\ Noi dichiamo Stampare. 
43. Non poflb vantare un fondo sì ricco di luce. 

che nobile circofcri^jonel I{ìpon^afi nel libro , che 

Plinio chiamò , Codex excoptorius. 
44- ' Lafciarfi abbandonar dalla Prudenza. Frafi 

tolta dall' Autore , che compilò la Vita della Bea- 

ta Margherita da Cortona, 
45. Dicerìe famofe. Si noti quel famofe , adope- 
rato con purità ammirabile , e fuor del [olito, 
^is. Se volete farmi ragione. Elegmx^ de' moderni 

Boccacci, 

47. Incomodato da un certo dolore. Ingegnofa lo- 
cu:^ione i dunque in buon volgar Fiorentino diceft: 

usi- 



li Signor tale è incomodato dalla gotta! Bacio 
le mani. 

48- Far ricordanza. Del P off avanti. 

-f^. Cancellato dal numero de' Viventi, Cancella^ 
to , /cancellato dal' numero de' Viventi fignifìca , 
credomi io , morto. Tutto bene ; fé non che la 
frequen:(a della circofiri%iòne , mando vi fono le 
proprie voci , non fi debbon quejte variare , è vi- 
T^oJ'a fuor di modo , come avverti fce Er afino de 
copia , ec. Oimè quante di quefie qui fi leggonol 
E perciò fi l'autore avefs'a dtre Medea mangia- 
va , di certo coti favellerebbe : Medea colle mar- 
moree j o gelfate mani s* accodava il frutto di 
Cerere alla bocca. 

to- Godo l'onore di carteggiare. Le folite JpiritO' 
fi elegante de'moderni Dici torti 

<x. Lui . nominativo, quefto pare un po'troppol 
Ma quefto lui può effer mai cafo retto? Non lo fi' 
prei. Mi s* injegni quando può efjere. 

t%- Appq^giato al cardine della paflìone. Se le 
pestoni fono infermità dell' animo , ci vogliono e 
Cardini , per dir meglio , arpioni , bandelle , 
e chiavacci per regolarle, 

<3' Ampollofe Ricette. Io non paffo quelf Am^poU 
lofe , xbe è pretto Latino. 

tf. Carteggiato piiì d' una fiata. Né fiata , né 
fi^te dice/t nella Troja de* buoni fcrittori. 

f j« Tommafo Vvillis V Ipocrate d' Inghilterra. £* 
mal detto , afjertfce /* jiufore , perché Ippocrate fu 
deli Ifola di Coo , non £ In^iìterra. Dunque chi 
chiamò il Boccaccio , Cicerone de' Fiorentini , Gi- 
rolamo j Tullio del Crifiianefimo , Tiziano , A' 
pelle delNtalia , ero all'mgroffo. Addio ^ a rive" 
derci ammaefiramentì della B^ttorica\ 

Ana- 



5^- Anatomici. Nò nò , Notomìfta , NotomiJH \ 
come altrove dijje, 

??. Corredo d' umori, ^ncbe il Corpo al vedere ha 
il filo Corredo, 7 ras lato ojjervabileì 

?8. Innocenro. E perchè non Innocenti<^ Noi 
comporta la Profa. 

59. Ricolma di pregiudizj. Bjcolma qm è Verbo , 
e vale apporta , reca progiudizio. Bel modo di 
dire ufato dal Fillanìì 

4o. Lavorare , fabbricar* una Scrittura. Ciò che 
al corpo s' appartiene , s' attribuijce all' ingegno, 

6t. Stile condannato con tutta ragione. ApprO' 
viamo quefto modo di dire , purché fi tolga via 
quel Con tutta ragione , che mi dà nel nafo ma- 
lamente. 

6t. Condannar' il Tuo fapere ad un' £cli(fì volon* 
taria , col non rilpondeie ec. .Amenijfima fra- 
fé , che conclude con brevità , e chiare":^ non or- 
dinarial Legg(fi quefta ne* primi noftri Scrittori, 

6}- Aver r efiftenza , per Confiftcre , derivare , 
effere . è formula di que' Loia , che [cenarono il 
barbar ifino Summula . con un milione appref 

fi* 
^4, Portar querela. S adopera dall' Autore per 

querelarti , dolerti ec. Se la Lingua no/Ira ab- 
bia quefto modo di dire , rimettomi a' pia periti di 

«<. Quefto Globo in palleggiando per l' aria di- 
letta la curiotità de'Rifguardanti. 1 Globi paf- 
feggiano. Che Metafora ardita! Virilio moravi- 
gmfamente diffe , Pontem indignatus Araxes; 
ma altra è la Frafe del Verfo , e del Verfo Eroi- 
co , altra quella dell* Oraxjpm f ciotta , ed in par" 
iicolare della lettera* 

Tale 



fitarì' per imparare , per promuovere gft ftudj , 
"^ìk^po firfi freddati), non -p^ ; convìncere il 
Projjimo d\ignoran7^. AV pia prefio ammiriamo 
il talento deTi'-jiutore , e dtfcor dando da lui in 
molte cofe della Lingua , Jùpplicbiamolo a compa- 
tirci, ^4ma egli le cofi antiche , come che e una 
volta , * due , £ tre , e quattro ha fcritto neU 
~ la fua erudita lettera -^ in ragionando , in alle- 
gando , in pronofticando ec* Sicché di buon' a^ 
^^ nimo fàraperp&donare ad un antica ProfelJore di 
belle ^Lettere y ^ fi^alpra per di/coprire il vero y 
dice liberafn'ente il fuo fentimento* 
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Titolo 



Titolo che va in fronte 
alla Cen fura dèi Signor 

Lucardefi 

4 - ' 

Z' Eleganza della VaUelfa ffiegat,e da Mef» 

fer Giamfagdo de Lucardefi Prof ejfore 

di belle lettere tn'Btmiano* 




Bran. Or* opri gii occhi a quel eh* io ti rifpondo. Dan, 

Che pretendete Voi , Meflfer Giampagolo , con *P^r 
quello dire V Eleganza della Valdelfe^ Di ect- *3* 
tare in faccia al Signor Bertinì , cotn* egli e di 
Caftelfiorentino eh è in Valdelfa? Sappiate che 
d'eiTer lui di Caftelfiorentino in Valdelfa non fé 
ne vergogna , e né meno ha motivo alcuno di 
doverfene vergognare. Imperciocché di quivi 
ne fono ufcite Famiglie Fiorentine nobiliffime y 
e Uomini illuftri per Lettere e per Santità: e 
di li pure ne ufcì quella grand' Anima , gloria 
della Cafa llluftriflìma degli Attavanti , e fre- 
gio luroinofidìmo di tutto il bel Paefe che .Appe-^ 
nin parte e /' Alpe , Santa Verdiana. Che fé 
volefte Voi dire , che pregiudicafle a Caftel- 
fiorentino r eifer luogo pofto in Valdelih , .egli 
è anche luogo di Valdelfa Lucardo , di dove 
pur dite elfer Voi. Sicché o Voi non fapetc le 

prero- 
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prerogative del Paefc dove (ìete riato ,♦ e que- 
llo Jn F atr in peregrinar i atcpte bojpttes effe è una 
vergognoia ignoranza , fé Voi ne domandere- 
te a Cicerone : ò non fapete d' cffere in Valdel- 
fa ; Che vuol dire che Voi fietc Geografo co- DeOi', 
in' appunto (ì vedrà che Voi iìete Grammatico , 
e in tant'antii che fiete al Mondo , non avete 
imparato ancor dove fietc. Scrive Eliano di 
Democrito , eh' e' pellegrinò di Grecia fino a' 
Caldei , a' Babilonefi , ed agi' Indi , ogni ^'*- 4» 
ftudio ponendo perchè dov'egli era neffim lo fa- *^** ** 
pefle. Ora in quefto ftudio del far che non fi 
(kppia dove Voi fietc. ^ iènza tanti viaggi fie- 
te tanto più là andato di kii , che dove Voi 
fiate , fiete arrivato a non lo faper ne men Voi. 
Tanto dunque Vi fi potrebbe dare ad intendere 
che Voi fiete tra' confini di Parione e Peretola! 
Domin fé Voi fapete almeno vcrfo qua' polo 
Voi ftatc , fé verib l'Auftrale, o verfo quel- 
lo di Buoire^ Se Voi fapete che Zona vi fa- 
fcia , o ^hé Z^na vi culla? Siete Voi di qua, 
o di là dalla Linea? In quefto , o nell'altro 
Mondo? Da che può egli mai venire , che 
quando Voi fiipete tanto , non fapete poi do- 
ve Voi vi fiete? Diteci il vero .- come Uomo a- 
ibìco della Critica vi fiete fìtto in tefta di con- 
traddire a Tolomeo ; e per gettare a terra il 
fuo Ci^ad ripartito , fotto la guida di Pier Pru« 
^ vi fi^te loneifo a ftudiare nel Quadripoltrito , 
e avete fatto la pratica fu' PappamondL O a 
quefto modo sì , che la rei torna ; e a pi- 
gliarla per quefto verfo lo credo anch* io che 
ftutfia , ftudia , s'ha poi ad arrivare a non 
iàpex^dov^e' s'è. Ora quando Vi fi dà di noa 

4 2. i^pere 



fapere dove Voi vi fiate Vói ftéffo , e* V* ha 
poi a intervenire quello eh' e' V* interviene , di 
non fa per dove fono., o di dove fono gli al- 
tri; e giufto noi fiam nel cafo , che di dove 
veramente fono. , e di dove vengono i Signori 
Bertini Vi móftrerò che non Io fa pete. Sappia- 
te dunque com'è quella una Famiglia., che ab 
antico vien di Firenze ,• e Simone di Bettino 
Bertini ebBe carichi e onori nella Repubblica , 
dove lèdette uno degli- Eccelli Priori negli anni 
del Signore 13 4tf. 1350. e \$$<s, come Vi fi fa- 
rà anche vedere , quando vogliate , con if. 
critture in autentica torma , le quali ilpreme- 
morato Signor Bertini conferva. Ma venuto poi 
Piero di Bettino di -Miniato Bertin^ y e difgu 
fiatofi con alcune delle principali Famìglie , fi 
ritirò egli co' Figliuoli in una fua Villa in Val- 
delfa detta Granaiuolo , Villa air prefexite de* 
Signori Marchefi Pucci , dove mor» , ^ fu fcp- 
pelito nella Cappella ' della medefima Villa coir 
'ifcrizione fuUa Sepultura , U quale .oggi pur vi 
fi legge. Morto lui, i Figliuoli fi divifero , 
e chi ie n'andò ad abitare a CaftelFiorentino , 
chi a Caftelnuovo , e chi a Vinci. Dopo al- 
cun tempo ne ufcì di loro Bartolommeo Bertini, 
il^quale fatto Canonica iii Firenze dell' Infigne 
Collegiata di San Lor^zo , indi Arciprete del- 
la Cattedrale di. Piftoia , e poi eletto e confa- 
cratò Vefcóvo di Valua 4 intervenne al Conci- 
lio Fiorentino lotto Eugenio IV, E ne ufcì la 
B. Bartolommea Bertini Terziaria dell' ordine di 
S. Agoftinò ; le facre ceneri della quale confer- 
vanfi oggi nella Chiefa de'PP. di S. Agoftiao di 
Siena. O guardate quaato fiete addietro nel 

fapere 






fa pere di dove fono i Bcrtìnil Ora volete Voi 
' fare a mio modo? Sul Priorifta degli altri non 
ci ftate più a intifichire : e la ragione la dilfe 
quel Poeta 

TiTchè chi troppo bada 'Bftnb. 

' Infitlkftorie de' panni d'-ara':^ y . . Scn. 

Sogna poi di mangiar pefie di max^* ^- a« 

Ma piano. Voi che venite qua a (Indicare T 
origine akrui , avete Voi prima ben ben vedu- 
to come fta la voftra? Domin fé Voi venite da* 
Gracchi, da'Metelli , o da qualche Bruto? 
Siete Voi forie .accollo per fianco a qualche Re 
di Bucmme?. Confiderare che grand' Alberone 
Voi avrete in Caifa 1 rifpetto al quale, tutti gli 
altri vi parranno aiberelli. . M'inùnaeino che le 
b'arbe comincino fin di là dalle Cave de'Mon- 
ti , dov' e' fi posò r Arcaw E qu4' Quarti , mi 
par di vedergli eh* e' paiah Tinal E ciondolar 
- giù raccocnandati con le fimi fin lalTu a' Merli 
' della^ Torre di Nerobrotte!: ficchè per ritrovar 
J'offa de' Voftri s'abbia a .ire a fare i divelti an- 
che fui Campo di Sennaàr.» Ora ell'è bene u- 
na gran cofa di coftoro , che l^enutici di Conta-- 
do , dicea la Suocera deltCelofò dello Spago , 
e ufciti delle Troiate , 'véftiti di romagntiolo , con 
le cal'^e a campanile , e con la penna in culo, com' 
egli hanno tre fildi vogliono , ec. e fanno arme , ^g^ 
e dicono Io fin de* cotali , e quei di Cafa mia fecer 
cosi. Ma io però non vo'dir quefto di Voi , e 
a difpetto di tutti voglio credervi Gentiluomo. 
Mi fi ricorda d'aver letto de'Turj.*, che fece- 
ro Cittadino ( che apprcflb di loro voleva dir 
Gentiluomo ) il Vento Tramontana , perch* e- 
sli aveva in Mare mandata alla banda i Legni 

de* 
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de* lor NemicL Ora che vogl* io dire? Che 
quando vedo che è arrivato a farfi Gentiluomo 
anche il Vento y e ch'io veggo poi Voi , che 
con quefta voftra Meflferagginc , Giampago- 
iaggine , e Letteraggine gonfiate » e ibffìatc 
tanto y io mi perfuado che Voi abbiate tanto 
vento in corpo , da poter' anche fare in Cafa 
voftra i Cavalier del Tofone. E appunto Ce 
Voi v'intitolate de'Lucardefi di Lucardo , cioè 
di quel Paefe dove fi fa i buon Caci y a farlo 
appofta , r ordine del Tofone ha per Infegna 
la Pecora. Io non V'ho mai veduto in vifo: 
che del refto mi confiderei forfè anche di pro« 
vare efferc ftati i Voftri i primi Uomin del Mon- 
do ; in quella guifa che fece co'Baronci lo j^ 
Scalza: il quale prefe: a provare effer' eglino i j^^^^ 
primi Gentiluomini che fofiero cominciati a effe- jf . 
re, perch'egU erano i più mal fatti B'dicon 
che Voi a>n tutto il voftro intitolarvi de' Lucar- 
de/i di Lucardo , fiete da MontefpertolL Io 
però lafcio la verità al fuo luogo , e nelle cofe 
che io non ho chiare chiare , non m'infilzo. 
Per altro fo che anche di MontefpertoU ne fono 
ufciti degli Uomini grandi. Ma io' ho paurìi 
che nel ruolo de' Voftri Voi non ifcriviate quc. 
gli degli altri ; e facciate giufto come quel Tra« 
lillo Ateniefc , che ftando fui Pireo baftava eh* 
e* vedeffe entrare in Porto una Nave , per dir 
fubito ch'ell'era fua , e correre a porla a en- 
trata a' libri di Cafa. Ma ftate! Ora lo ve& 
go. Cappital Un grande fplendore efce di 
Cafa voftra. Sapete Voi come diife agli altri 
Sofifti dell' India il Sofifta Calano , &tta ch'egli 
ebbe la Pira- 5 e accomodatala, per falirvi ^ e 

morirvi 



morirvi fu da Filofofo? Quando Voi , diflc l 
vedete che il Sol mi dà addolTo , e eh' io l'ado^ 
ro , datemi fuoco. Ora farò conto anch'io , 
che falito Voi adeflb full' alto di Cafa voftra , 
Io fplendore de* voftri Antenati Vi dia addolTo , 
e già veggo che Voi ve ne compiacete , cioè 
a dir , r adorate. Non occor* altro : animo , 
Mefler Giampagolo , ecco eh' io Vi dò fiioco. 
Ma ricordatevi foprattutto di ftar fuUa Pira fer- 
mo e coftante y perchè Calano , dice il Gre- £/;^;,, 
co Autor che lo Icrive , eh' e* vi morì fu da /*. j. 
Eroe , perch' e' vi fcoppiò fenza muoverfi. ^^/* ^. 
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ucardefi. G^ altri, GP oltraggi ec. Scrivafi Gli altri y Gli 

oltraggi . 

_ t . T" 'Originale del Signor Bertini ha Gli al- 

rr/ , Cr// oltraggi ec, e 1 errore e dello 
Stampatore. E che ne vogliate un 
rifcontro , guardate a carte 4. al ver- 
fo 14., dove lo Stampatore non ha fallato , e 
vedrete eh* e' dice ^egli oltraggi , e non J^egl' 
oltraggi : (ìccome è error pure dello Stampatore 
il leggervifi ^^fieme , e Innocen-:^ , per Infame , 
e Inmcer^io. Sovvengavi che il libro è ftampa- 
to in Leida , cioè in luogo , dove non fi ha tut- 
ta la più perfetta cognizione delle finezze del- 
la favella , e ortografia Tofcana , e fenza l'afll- 
ftenza dell* Autore. Ma quando foffe anche 
ftampato in Firenze , e coli' aflfiftenza dell* Au- 
tore raedefimo, chi poteva prometterfi di farlo 
vedere ftampato fenza errori ? Non v' è libro 
per diligentemente impreflfo che fia , S^uì omnì 
frorjùs vacet menda y diceva Paol Manuzio , (a) ^^) jn 
quippe cum ne illa quidem imerdum quns à nobis co- ep.Ck. 
gitala ipft noftra manu [cribimuSy emendata fatis ef- ^'^- J' 
jè videamiis. Oltre che quando anche il Signor '^' ^* 
Bertini aveffe fcritto così, Non è da volerncgare , 
dice nella fua Ortografia (b) il famofiflìmo Pa- (b) 
tire BartóH , che non 'vene abbia efimpj nel Boc. ^^P- 
Nov. t. Gl'altri. Ncv. i$. Gl'occhi, Nov. 41. ^'^'^' 
Gì' aveffei'o. Nov, 52. Gì' Jhnbajciadori : e a 
qualche cewinajo in Giovanni Villani , e mi Barhe^ 
rino pure , ftampati fedehmnte , e con ottime ccpie 
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.. imiair^.s Talché il mokyz obbligare, e qucfìa offer^ 
*vanxa <f non per ragione (me la qiuì^i mtara del 
Gì) ma Jolo a for%a (t autorità , e d' èjempj , a me 
pare i oltre che vano , contrario all'intendimento. 
Ma io di quefto non vo' ftare ora a difputarne , 
fàpendo come nell'Originale del Signor Bertini, 
di quante voci vi fono terminate in Gli , nelTu- 
na vi fé ne vede accorciata davanti ad altra vo- 
cale , che /. Io però di quefto yoftro effer co- 
sì poco difcreto verfo di lui per quel che s'ap- 
partiene alla ftampa , Vi compatifco ., come 
quello che ancor non fapete che cofa vuol dire 
ftampare; cioè non avendo Voi ancora dato al- 
le ftampe cofà alcuna , Vi coropatifchiamo per 
un verfo ; e quando poi avrete dato alle ftam- 
pe, Vi compatiremo per l'altro.: i 

2. Lucar^ Opere gravide di dottrina.. Queir aggettivo 

Gravido quando è metaforico come qui , s'ap- 
partiene al verib, non alla proià.* e nel verfo , 
a me non fovvengono efempj. Sicché ec» : 

Bran. Voi qui aflferite tre cofè: la prima, che Tad- 

diettivo Gr4i;/r/o.in quefto luogo lìa metaforico r 
la feconda , che quando è metaforico s'appar. 
tenga al verfo: e la terza, che di-Gravido ufa- 
to così , nel verfo non vene fovvengano efempjV 
Quanto allx prima , Opere pavide di dottrina 
vuol dire, come ognun vede. Opere piene di dot- 
trina : e qui dite che Gravido è metaforico. 
Dunque allora Gravido è metaforico , feconda 
Voi, quando iignifica Pieno, Andiamo ora al 
Vocabolario della Crufca , e guardiani Gravido, 
Gravido, Grandemente pieno , e grave del pond» 
di. che igli è piena, Quefto adunque è il primo , 
c proprio {ìgniiicato di quefta voce. £ poi vie^ 

ne il 



he U Paragralb^ che neipiega il fecondo fìgnU 
fìcato« §. Irf^ vece di Pregno. Sicché appreflb a* 
Signori Accademici della Crufca il primo , e 
proprio fìgnificato di Gravido è Pieno. Or co- 
me dite Voi che quefto è il fuo metaforico? 

Quanto alla feconda, cioè, che Gr^tWo al- 
lorache s'adopera in fìgnificato di Pieno ftimato 
da Voi metaforico, s'appartenga al verfo, ec- 
covi per ora un tetto de* Morali di S. Gregorio 
volgariizati in prola. Contiene alcuna volta mol- 
te jenten's^ìe , che fon piene e pavide di tante allego- 
rie ec. E così il famofiflimo Scgneri che aveva 
letto gli Antichi, un po' più di Voi , fcrive egli 
ancora ne'fuoi Ragionamenti in Profa Crift. In- 
ftr. P. u Rag. tf. ^ella parola requiram è gra- 
vida d'alti finfi, e P. 5, Rag. 15. Con un modo 
di dire gravido di gran fèr^. 

Quanto alla terza, cioè, che di Gravido ufà- 
toin quefto fìgnificato di Pieno che Voi dite 
metaforico , nel verfo non vene fov vengano e- 
fempj, fovvenitevi di quel di Dante: (e) (^^ 

Lo Mondo è ben così tutto dtferto j^*^* 

D' ogni virtute , corrie tu mi Jhone , 
E di malizia gravido e coperto . 

Sovvenite^ i -ancora di quel del Petrarca: (d) ^j) 
Gravido fa di fé il terreftre umore . • Son. 9. 

Ma quefto fai ebbe il meno « Il peggio iì è , 
che quefta terza propofiiione fa malamente a* 
calci colla feconda, e Vi contraddite manifeftif. 
fimamente. Voi dite nella feconda, che Gravi- 
do quando è metaforico s'appartiene al verfo : 
e nella terza poi dite, E nel verfo a me nonfov- 
vengono efempj. O. come potete Voi fa pere , 
che Gravido uiato così s'appartenga al verfo, 
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fé nel Verfo di Grofutdo uètò coù lìon vene 
fov vengono efemp) i Sapete che $' ufà dirlo y ma 
. non Tapete che fia ftato detto. Vi fovviene che 
ne' Poeti v'è , ma non vi fowienie d'avervela 
letto. Eh ditecela a un tratto còm' ella fta : 
Voi vene ricordate, e non vene ricordate. E* 
egli vero? Ed io Vi rifpondo, che ve lo ere-» 
do , e non ve Io credo . 

3. Lucard. Prender patrocinio . Eleganza del Caraffa . 

Bran Prender patrocinio , Rjjcmtere applaufi , Godere 

il pojìoy Mi dò l'onore ai raffegnarmi , Correr l' 
obb^o , Ineomodato da dolore , Goder f onore , 
Portar querela , fon tutte maniere di dire che 
Voi condannate nel Signor Bertini , come più 
innanzi vedremo lotto i lor numeri ; ed è fem- 
brato a me quello il luogo più opportuno di 
replicare a quanto avete che dire contro effe 
tutte in quefta voftra Scrittura. Ora l'ecce- 
zione che Voi date loro , è , deirelfer moder- 
ne. E per tali le dichiarate in più luoghi con 
qucfte formule; EleganT^ del Caraffa ^ Frafe del 
jofcanella , Eleganza moderna ," Eleganza de* mo- 
derni Boaacà, le [otite fpiritofe eleganv(^ de* moderni 
Dicitori ì e limili, cheli riferiranno a* lor luo- 
ghL Voi dunque non volete che s' ulìno locu- 
zioni che non lìano antiche, non è còsi? Ora 
lappiate che Voi liete in un forte erróre. Do- 
ve udifte mai che le Lingue viventi, com'è 
quefta noftra' Tofcana , li regolino folamente 
coir autorità degli Antichi che in effe Icriffero , 
no|i ancora coli' ufo di quei che le parlano? 
Quefta è appunto la differenza che v'ha tra le 
Lingue vive e le Lingue morte ; che le morte 
non fi poffon parlare fé non colle parole e ma- 
niere 
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hffiim'^ Gehìr a] Lepido ^i Mejjefa^ìm] Pedante- 
rìa, "Taptnttd, Feherabil0mo , V^àbohfia , Voca» 
^o/^rfrwj con cent* altri, che in queir Operetta 
del Salviati vi fono? Òffervate ora queft'altri ; 
Cerjòrto ,€mfarfi con , in vece di Confarfi a^ 
fncentrvo- , Infignatrvo , Opptfitore , Piat^ile , 
Trote ftarfi in vece di Protejiare , B^Jò , per Fen- 
duto , Simboleggiare ec. Vi fovvien* egli d' aver- 
ne mai veduti alcuni di quefti negli Scrittori 
Antichi ? Mi par che diciate di nò. E pure 
di tutti quefti , e di molti altri ancora pura- 
mente moderni, fene valfè lo Smarrito Accade- 
mico della Crufca nella fiia Prefazione alle Pro- 
fe Fiorentine ; e credo ben che fappiate che va- 
lentuomo fofs'egli nella cognizione del noftfo 
Idioma. Leggete , fé volete andar meglio ca- 
pace, ciò che in qucfto propofito fcriife Fer- 
rante Longobardi , Autore citato , fé noi fa- 
pefte, dalla Cfufca nel fuo Vocabolario. Do^ 
n)e altri adoperi, fcriv'egli (t) un qualunque voca^ (e) 
bolo e:^andiiìfe per nasone ftraniero , o per fiafci- ""'"' 
mento novìfjmo , tanto folamente che chiaro a inten- * ^ 5* 
derfi, proprio afi^nificare, e di fiono niente fpiace^ 
vole agli orecchi , a me pare niun poterlo riprende-^ 
re. Aggiungete poi , che "fià quella una Voce , 
o maniera di dire adoperata nel cotidiano ra- 
gionare del Popolo , chi ci può proibire il va- 
lercene? S'è ufato dir così? Tanto bafta , per- 
chè così pofla dirfi. Che non può la Cohfue- 
tudine ? Ell'entra fin nelle Leggi che fon facro- 
f^nte, e le disfa e rifa a fuo modo , diceva A- 
pollinare Sulpiiio: (f) Legum quoque juffa conjèn- (f> 
fi tacito obliterantur, O confiderate ciò che fa- ^^''■ 
rà ella delle parole, e delle forme del parlare, ^ 

quan- 



^* 7 
4uan^0 eff<^dd. lei p^rona'di tutte k. cofe , 

non v' è appunto cofa di cui ella (ìa cosi pa-< 
di:óna come del parlare ! Nimirum y feguita a 
dire Sulpizio, confisetudo vicit , (fta cum emnium 
4omim rerttm , tum maxime verborum eft* Udi- 
te djgraiia fé può meglio favellare a prò mio , 
an7.i a prò del Signor Bertini , uno de' primi 
Autori del 15Q0. y ed è il .Firenzuola ne'fuoi 
Ragionamenti, colà dov'è* fi difende dall' accu- 
la datagli d'aver meda in una fua. Canzone la 
voce fiento » non ufàta , come fi. credett' egli , 
dà* buoni Antichi Scrittori E dico come (i ere- 
detf egli y perocché in fatti quefta voce ftento 
gli Antichi r aveano ufata , leggendofi ella nel 
Boccaccio, in Ciò. Villani , nel Paflavanti , e 
in Franco Sacchetti. Dice dunque il Firenzuo- 
la : Nm mi riputerò ad errore aver meffo ften- 
to mila mia Caiv^ne , comicfmchè quejlà parola 
fìa in bocca di ognuno , e non abbia trifio Jùono , 
e faccia di fe la Lingua piti ricca* E poco più 
{otto: Sapete voi dove, ha luogo il dire, che quella 
parola non fi debbe ferivere , la quale non è ap- 
prefjo de' buoni ^^utoriì Nella Greca , nella £- 
brea , e in tutte le altre che per for^a di Scrit- 
tori fi con fervano , s' imparano e fi ragionano , e 
nelle quali non fi può guardare quello che fi faccia 
l' Ufo , come quello che è tolto via : ma in quefìa 
nofiray che non folamente nella regione dov ella è 
nata, ma in molti altri luoghi fi favella , e colla 
quale noi altri avemo il commercio fin dalla cui-- 
la y e potemo japere qual vocabolo fiorifie e a 
quale cafcan le figlie j non ci fa mefiiero correre 
m alla Grammatica , »^ agli Scrittori , ma, ali* 
Ufo cotidiano ; afprefjo del quale , come avemo 
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gih ietto m* altra voìta", fia la Vi^old e la for^a 

del ben parlare. J^efio vi confefjtfò io bene, che 
nello fcrivere o froja o verfi dove fa btjogno 4- 
vere una grande avvertenza di Jcegliere quelle pa^ 
role e que' modi di parlare , che fieno accomoda- 
ti alle compofì't^ni , alle Per (òtte , alle claufule 
e alla materia della quale fi parla , ed or pren- 
dere i gravi , ora i leggieri , tejlè t baffi , po- 
co dipoi gli alti , quando i mediocri , quando i 
dolci , quando i ro^^ , e talor l' Uno , e talor 
ì altro , come ognun fa fen:^ eh' io lo dica ; al- 
lorast eglino fi debbono imitare i buoni Scrittori , 
come è il Boccaccio , come è il Petrarca , come 
faranno il Mol-;^ , e*l Tolomeo , quando e' fi 
degneranno farci partecipi delle loro compofi^oni» 
^d quelli ft debbe ricorrere , quelli fi debbono ter 
per guida e per Maeftri. Ma non debbiarlo pe- 
rò ferrarci con e(fo loro in così picciolo cerchio , 
che noi non poffiamo trarne fuori il piede alcuna 
volta* Lefje più e più fiate le Ora';(ioni di Cato- 
ne M. Tullio , e confcfsò d' avere imparato da 
quelle affai : contuttociò e' non fi lafciò così da 
loro ferrar la bocca , eh' e' non n ufcijje una ^an 
copia di nuove parole , e di nuovi ornamenti ; i 
quali tal luogo gli diedero in quella Lingua , e 
€os) alto 5 che mai a niuno altro fon baflate le 
for:^ di vi montare. E però fen^ citar molte 
altre ragioni che la brevità del tempo mifura, 
conchiuderemo che noi poj/iam mettere in opra non 
^ folamente ftento : ma tutte le altre parole nuo- 
„ ve , le quali avendo dolce fùono e ft travagliano 
5, «f / parlare di molti , fi pojfono mettere in opra , 
jj ancorché non fieno dauro al Petrarca , o fritte 
j, d^li altri Dicitori. Fin qui il Fiienzuohi. Ve- 
dete 



dete dunque come non occorre che le parole e 
i modi del parlare fieno appreiTo de' buoni An- 
tichi per poter ben'ufargli j e che bafta che 
egli abbiano quefte due condizioni i che s'ufin 
da molti nel cotidiano favellare che corre , e 
, che fien di buon Tuono. Ora che quegli che 
Voi condannate nel Signor Bertini , abbiano 
buon fuono , Voi non Io negate , né potete 
negarlo : e che modernamente fi ufino , lo 
confeflfate da Voi. Nbn fiete Voi dunque con- 
vinto , com'egliha fcritto bene 5 e Voi cri- 
ticatolo male ? Nò ? Dunque bifognerà che 
a cagion voftra vadano condannati due grand* 
Uomini de'npftri tempi , che pure fi credon 
falvi , il Segneri , e'I Redi j le Opere de' 
quali fon piene di vocaboli e di forme di favel- 
lare , che noi comunemente in ragionando u- 
fiamo 5 e non fi trovano fu gli Antichi. E fi- 
nalmente bifognerà condannare ancora tutto Y 
intero Senato de' primi Savj del Mondo , cioè 
r Accademia della Crufca , la qual ben fapen- 
do effer l'Ufo il Maeftro principale delle Lin- 
gue che fi parlano , nel Vocabolario vecchio, 
e nuovo , oltre alle Voci e locuzioni degli An- 
tichi , una gran dovizia vene ha regiftrate di 
quelle dell' Ufo. Se ayete tanto in capitale da 
. poter condannar tutti quefti , il Signor Berti- 
ni , ed Io , Vi ci diamo per vinti , e confef- 
feremo fempre che Voi fiete un folennifllmo Ba- 
calare della Tofcana favella. 

4.Lucar. Rifcmttre applaufo^ Modo di dire ufato da 

Buffalmacco. 

5.Lucar. Godere ti pò fio, Frafe .del Tofcanella. 

Bran. Bjfcmere (tpplaufò , Godere il pò fio. Sono di 

B quelle 
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quelle Frafi , di cui appunto Vi dlcev* ora , che 
per bene adoperarle non e' è di bifogno dell'Au- 
torità degli Antichi , avendole meiTe in opera 
l'Ufo, e dato lor luogo ne' ragionamenti più 
culti ; come quelle che fon piene di fpirito , 
di vaghezza , e di grazia , non mancando 
loro altra grazia che quella di MeiTer Gian Pa- 
golo Lucardefi. 

6» Lucar. jircbìatro. Vocabolo Greco , non Fioren- 

tino. 

Bran. E né men qucfti fon vocaboli FicMrentini , 

jinbefipOy .Arcbrdiaeono, ^4r€btmandrita , Ar- 
thitetto 5 mentre tutti fon Greci. Ma che ? %* 
e' non fom nati Fiorentini , fi fon poi fatti 
coll'eflfere ftati cominciati a metter' in opra o 
dagli Scrittori , o dal Popolo , o dall' uno e 
dall' altro infieme. E così avviene appunto ora 
di quefto vocabolo Arcbìatro , che ellendo Gre- 
« co incomincia a farfi Tofcano per aver princi- 
piato ad ufarlo nelle Opere loro i Signori Acca- 
demici della Crufoa ; come tra gli altri il Si- 
[nor* AlelTandro Marchetti y il quale nel fuo 
^a^io delle I{ffne , al Sonetto in morte del Re- 
di pone in fronte quefto titolo: In morte delt lU 
lupriffimo Signor Francefco J{§di Arcbiatro del Se^ 
reniffimo Gran Duca. Ora quando Voi ci fare- 
te venir di Buggiano la fede di fàper più di 
3uefto Accademico della Crufca , che è una 
elle prime penne in ifcrivere sì Tofcano , co- 
me Latino , ed una delle prime Tefte in fape* 
re sì di Lettere , come. di Scienze ; allora Vi 
fi menerà buono ì'Arcbiatro , e ncll*averfi a 
riftampare il Libro del S^or Bertini; ^ in camf* 
bio di jircbiatro y Vi fi diià Frimo Medico 

per 
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per ùpira dì Meffer Cìampagoh LucarJefl. 

7,Lucar. ^f dò fonare dt rafjegnarmù O quefta fi è 

un'eleganza degna di metterfi tra' precetti de 
copia rerum ^ Ù' verbcritm, 

Bran. M immagino che Voi non vi troviate a rice- 

vere dalle Perfone troppi complimenti , e che 
né anche vi fia chi Vi feriva troppe Lettere ; 
pei ciocché altrimenti non Vi giungerebbe nuo- 
va quefta eleganza , la quale è in bocca di 
ognuno ; non parlandoti quafi oramai a Perfo- 
na , né fcrivendofi Lettera , che non v'entri 
fubito ; Ali dò l'oTicre di reverìrla: Mi dò i* ow 
mr dt (èrvtrla: Mt dò fonare di rajfegnarmi. Che 
vuol dire che un tal modo di parlare , fia co- 
m'egli fi vuole , e vengaci dond'c' vuole , V 
ha ricevuto già VVfo , e non è fpìacevole al 
fiiono. Dunque per quello che V ho dimoftra- 
to Topra , tanto bafta perché poflTa il Signor 
Pcrtini adoperarlo , e pofllate adoperarlo Voi 
ancora , e dire ; Mi dò l' onore di r affettarmi 
a chi m'infegm, 

S.Lucar. *Aderrptre ijùoi doveri. Che lo *KCnìto ZVrf- 

re ftia in cambio dell' addiettivo, il iàppia- 
mo ancor noi : ma che adoprifi per fiiftantivo , 
come fa l'Autore , dichiamo euer nuovo mo« 
do di dire , e iùor d' ogoi regola. 

Bran. Che mai dite Voi? 1) adoperare l'Infinito 

per Softantivo é mòdo nuovo di dire^ e fuor 
d'ogni regola? 

C^anto air eflcr nuovo modo di dire ; non 
fa pete Voi eh' e* e' è opinione , ch'egli cntraC 
' fé in Tofcana innanzi al Meficre? Ora fé Voi 
fiere punto punto pratico del Paefe , eli* è una 
gran cofa, fjpete, l'arrivare a difputar qua l'an- 
zianità col Meffere ! Bi Quan« 
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Quanto poi aireflere fuor di regola i volete 
dir Voi fiior della regola del Tre, come quello 
forfè che V'intendete più d'Abbaco che di 
Grammatica. Ora fuor di quefla regola egli è 
certo , e non ve lo farebbe entrar dentro tut- 
ta l' Arimmetica di quanti Algebrifbi fi trovano. 
Ma per venire un po' più alle corte , udite 
digrazia quello che fcrive in tal propofìto il 
Longobardi @ poco fa nominatovi: Ben fio- (g) 
gnuno (guardate fé ciò è nuovo) che l' Infinito '^'"'• 
molto acconciamente s'adopera in forx^ di Nome (e """ ** 
vedrete or dagli efempj com' egl* intende del ^ 
Nome Soflantivo ) e in tutti i c(f , con aùpreffo 
t articolo efprefjo , ovvero fottintefo , filo , o 
con varie particelle. Così diciamo : Lojcarfi Spen- 
dere , Il finto Vivere , Nel pr e fio Salire , Col 
huon Volere , Val precipitofi Correre , Per lo 
corto Vedere , Dopo il mio /{agionare , e finT^ il 
vojìro Confentìre, Ora in tutte quefte maniere 
di dire così familiari agli Antichi ed a Noi , 
l'Infinito ci fta egli altro che per Soflantivo? 
Il qual'Ufo dell'Infinito per Soflantivo, l'han- 
no prefo i Tofcani non vo'dir , nò , da' Lati- 
ni , ma da» Greci , i quali in quefto , fìc- 
come in tutte le altre cofe andarono più là 
de' Latini , e coflruirono l'Infinito a maniera 
affatto di Soflantivo , col dargli l' articolo per 
tutti i cafi. Onde nella guifa appunto che di- 
ciamo Noi // Vivere , Del Vivere , Al Vive- 
re ec. così eglino pur diflfero : t^ {lùj , r^ 
IJM , r$ (Ìm , Come adunque dite , che 
è ciò cofa nuova , e fiior d^ogni regola ? 
La cofa nuova , e fuor d'ogni regola è, che 
cfca CIÒ della penna d' un Frofepre di belU Let- 
tere . 



ter e , qual Voi appunto V intitolate in capo 
a quefta voftra dotta Cenfura. 
. Che fé poi Vi defle faftidio V aver* ufato il 
Signor Bertini quefto Infinito Dovere nel nu* 
mero del più , coli' aver deto 1 Doveri , pi- 
gliatevela col Boccaccio, che fcriiTe nella Fiam- 
metta Introd. 1 Parlari : lib. 4. / R^^onari ; lib» 
tf. n. 23. I Lagrimari: Nov. 31. / Baciari. Pi- 
gliatevela col Crefcenzio , che diffe lib. 3. e. 4. 
I Mangiari 5 col Paflavanti , che diffe / ^^z- 
ri ; con Dante , che ha nel Purg. ip. 1 Sali-* 
ri , e I Soffriri; colla Scuola de' quali s'è ar- 
rifìcato il Signor Bertini a dire / Dover u E fi- 
nalmente fé Voi avefte letto Matteo Villani , 
avrefte ben quivi veduto quefto fteffo Infinito 
Dovere nel numero del più , e adoperato af- 
fatto per Suftantivo , come appunto l'adopera 
il Signor Bertini. Leggetelo dunque , fé non 
r avete letto , al capo p8. del lib. p. , dove 
troverete quefto: Fare debbano oma^io al B^ d' 
Inghilterra , e tutti altri fervigj , e doveri. Non 
farà dunque nuovo modo di dire , né fiior 
di regola l'adoperare Lo ^Nfirùto Dovere per Sa- 
fiantivo , e fi parlerà ottimamente Tofcano a 
dire ; Mejjer Gtawpagolo Lucardffi ha avuto il fio 
Dovere , Gli è fiato fatto il Dovere , CU fta il 
Dovere, Ora fin qui (e fia detto con pace del- 
la voftra magnifica Profeffione di belle Lettere ) 
Io ho infegnato a Voi. Vorrei adeffo , che Voi 
infegnafte a me , e m'infegnafte una cofa , la 
qual dite Voi di fapere , che pure è fi-a quel- 
le infinite che non Co io i cioè , come , e in 
qual ca(b poffa avvenire , che l' infinito Dovere 
ftia in cambio dell' Addietiivo. Son pur qu^^Hie 
; voftrc 
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voftrc mrde , Che lo ^Nfimto Dovere ftia in 

cambio dell* a^etthvo y il Sappiamo ancor noi. O- 
ra iè Voi Io fapete , d^razia ditecelo ; pe-< 
rocche non folamente non lo fo io , ma ne 
meno lo fanno quanti Letterati ne abbiam do* 
mandato il Signor Bertini , ed io ; e neflfun 
fi ricorda d'averlo letto , ne d'averlo mai u* 
dito dire , né mai avuto per ombra un mì- 
nimo fentore eh' e' vi fia ftato al Mondo chi 
l'abbia faputo. Subito dunque che Voi celo 
farete fapere , ne»darem ftiori incontanente a 
benefìzio pubblico la notizia , e vene faremo 
rifcuotere il debito applaufi $ perocché non fo 
fé Voi lappiate , che ù domandan quelle neU 
le Lingue , fcoperte di nuovi Mondi. Anzi 
Vi voglio dir quel ch'io dilli , quando una 
colà della quale fcrivete II fappiamo ancor noi, 
trovai in enetto che nefiuno tiior di Voi la 
fapeva. Guardate, difs'io , com'è mai mo- 
dello , ed umile il . Signor Lucardefì ! che 
una coùl , , della quale ci avea fempre a di. 
re, La fappiamo fol Noi -y quando a faperla 
non v* è altri che ìui 5 ei vuol dire Lx Jàppia^ 
mo ancor «or, e moftrarci di credere, che tut- 
ti gli altri la fappiano! Non vorrei jperò che 
Voi fotte modefto da tutt* e due le bande , 
cioè, che ficcome credete che tutti gU altri 
fappiano quello che Voi fapctc , così ancora 
credette, che tutti gli altri non fàpelTero quel 
che Voi non fapete. Non lo vorrei , dico ,♦ 
perocché un th>ppo gran torto fàrefte a quetta 
bella Virtù dcU'Umiltà à darvi ad intendere eh' 
ella foffe come quelle robe da camera , che tanto 
tornan bene a metterfele da diritto , che da 
Tovcfcio; ^4jfteme, 



mn. 
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I [Affteme, Infin* a ora ho letto ne* buoni Au- 

tori Ir^kme , e fnfkmemente ; ma noa ^jjieme. 
Dì quefto Ajfieme ve ne ho già difcocfo al 
numero primo , dove io V ho detto , come 
dovete rammentarvi efferfi ftampato il Libretto 
fuor di Tofcana , e fenza l' affiftenza dell* Au- 
tore, nel cui Originale fi legge Infkme. E 
così leggete il medellmo libro a tar. p. ver. 11. a 
car. IO. ver. 32. e 33. e pòi a car. 27. ver. 3. do- 
ve lo Stampatore ha ftampato conforme diceva 
rOriginale, e vedrete che in tutti que' luoghi 
non v'è JìJJìeme , ma Ihfieme. 

). Lucar. Pregiudicare , Pregiudicato. Veggafi fc dee 

dirfi Pregiudicare , Pregiudicato. 

ran. Veggafi da chi non lo Cx ; che chi lo fa, 1' 

ha veduto , com' e' fi può ottimamente dir 1' 
uno e l'altro. £ così quando il Signor Bertini 
fcrifle Pregiudicare e Pregiudicato , aveva egli 
letto il Boccaccio alla Nov. 57. e 6<^. e veduto- 
vi Pregiudiciù. Avea veduto Pregiudicio ih più 
luoghi della Cronaca di Matteo Villani ^ e fi- 
nalmente aveva letto il Cafa , il quale nelle 
fiic Opere non ha cóntro di Voi altro che Pre^ 
git'.dix^]. Sorta che di Ibpra Vi fiete moftrato u- 
mile a credere di non eiler folo a fa perei Che 
del refto era appunto venuto qui ora il taglio di 
iàre uno fcapponèo alla voftra Vanagloria, fé 
Voi Tavefte avuta. Vorrei però eibrtarvi a 
crefcere in perfezione > e fàlire un grado d* 
Umiltà più fu ; cioè , vorrei dirvi , che fé 
poco fa avete moftrato di credere di non elfer 
Lio a fàpcre , Voi confeftafte adeffo . d* effer 
folo a non fa pere: perocché in verità , eh' e* fi 
polfa dire e Progmdicare e Pregiudicare ^ tutti 

gli 
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li altri ProfeCfori di belle Lettere in Firenie lo 
ranno. Sebbene può elfere che pur lo Tappia- 
te ; ma che abbiate voluto moilrarci appofta 
di non lo fapere , come quello che il fapere 
' quel che fauno gli altri , lo ftimate ibrle un 
fapere ordinario , e vi piccate d'un fapere, 
che iìa tutto fu quel che gli altri non fanno. Or 
via , farem conto eh' ella Iìa così , e Vi chia- 
meremo // Dottor di quel che non fi fa, 

1 1. Lucar. Proccurano. Poteva l' Autore rifparmiarfi u- 

na C. . 

Bran. e Voi ancora nello fcrivere il voftro nome 

Giampagolo potevate rifparmiarvi una G , e fcri- 
ver Giampaolo , e fcrivevate bene , perocché 
il facevate full' efempio di Ricordan Malefpini , 
che nella fua Storia non ifcriffe altrimenti che 
Paolo. Così al cap. I f j. Era Podejià di Firen:!^ 
Mefjer Paolo di Soriano, E Già Villani ha Pa- 
olo nel lib. I. cap. 43. Nel lib. 2. e. kj. Nel 
lib. 3. e. 2. Nel lib. tf. e. ip e 5(j. Nel lib. 
II. e. 15. e itf. e Paolino nd lib. i. e. 58. O 
quefta veramente è bella : Volete elfer Voi quct 
lo che faccia a biiefFe delle lettere , e le Icia- 
lacqui ; e poi pretendete che gli altri ne fac- 
ciano a miccino. Volete Voi gozzovigliare , 
e che gli altri ftieno a ftecchetto. Procurate d' 
cfler prima Voi l'Uomo di tener conto , e poi 
veniteci a predicare il rifpaitnio. O pure fé 
volete effer qua Voi il Padron delle lettere , 
fatevi a un tratto far Maeftro della Pofta , e 
finitela. Che fé volefte poi dirmi effervi fcorre- 
zione ne' tetti qui fopra allegativi , fappiate , 
come hanno così i Malefpini , ed i Villani de' 
Giunti , che è l'iedizion migliore di quefti Au- 
tori che v'abbia. Quan- 



Quanto pot allo . fcrivc^lì fr^ccttràm o come 
vorrefte Voi ^ Procurane , Tappiate com' io 
. Vi dò vantaggio a dire , che uguaknentc be- 
ne fi fcrive e nell'ùn modo e nell'altro. Imper- 
ciocché avrei da provarvi , come eli Antichi 
non han quafi altro che Proccura , ProccuragtO' 
ne , ProciWiwe , Proccurato , Proccuratore , 
Proccurèria , tanto amici del raddoppiare la e, 
che dicevano ancora Faccenda , per Facendo. 
E fapéte, e' fono il Boccaccio, il Pafla vanti, 
i Villani i che Voi non penfafte ch'é' follerò 
gli Autori de' capitoli del Caprezio, o i Com- 
pilatori delle piagge di Monte Morello in vol- 
gare. Avrei, dico, da prova r velo : ma pur 
mi contento di darvi quefto vantaggio , e ciò 
per più quiete dell' animo mio j perocché all' 
eiìer noi veduti giocare infieme , chi fta di 
fopra m'avverte da Amico , come io in buo- 
na cofcienia non poflo con Voi far del pari. 
Che fé Voi mi dicefte , che k) fcrivcre rroc- 
curare è ftato fol degli Antichi , Vi ferrerei la 
« bocca coir autorità di due famofiflìmi Moderni , 
come fono il Davanzali , e il Cafa. II primo 
nel Tiacito 155. Era Proccfnratore di Cappadocia 
Giulio Peligom. 11 fecondo nelle Let. a car.43. 
dell'edizion Fiorentina 17P7. Si è rallegrata à' 
4'vere \ avttfo occafìone di farmi fi gran benefico , 
come l ha fatto in proccfirar cbf K, Signor it bibbia 
fcritfo. 

1 1. Lucar. ^ ^"^^ seggio, E perchè non veggo ? Veggio 

è Poetico, 
Bian, Voi dite f E perchè nm. veggo? Perchè non 

. dovete aver' occhi. Altrimenti un Par voftro 
aveva, femprc a vedere quel tefto là di Mat- 

C tco 
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teo Villani lib. 7. e. 5 o. lo veggio un grandi/fimo 
Uomo nero con una gran ma:(7^ in mano, £ forfè 
alla vifta di quella mazta , avrefte fatto come 
i voftri Scolari quando Vi capitano alla Scuola 
fenza aver fatto il Latino , Vi làrefte ftato chiotto 
chiotto nel voftro cantone, non comparendo 
davanti al Maeftro fenza efifer chiamato ; e in 
quefta maniera forfè fcampavi le buffe. Dove 
adeifo che vegli Hate fpontaneamente fatto a- 
vanti con cotefta bella proibpopca di Pro/éffore 
di belle Lettere in Buggiano, Vi fta il dovere s'è* 
Vi tocca a fare il Latino a cavallo. Ma fé io 
non m' inganno , Voi vi ficte fatto forte col 
Bembo (h) colà dov'egli dice: Seggo e^^andio (h) 
Seggio s* è detto alcuna volta da' Poeti , i cfMli da Trojf. 
altre Lingue più tojìo P hanno cos) prefo , che dal- '•?• 
la mia : e Leggo , Leggio , Feggo , P'e^io. Ora 
fappiate che in quello il Bembo prefe un gran- 
chio. E che vogliate vederlo , le Novelle del 
Boccaccio mi dicono i Letterati di Firenze eh* 
elle fono fcritte in profa ; nelle quali v' è ^ante 
volte quello benedetto faggio , che io non fb 
s e' n' aobiàn tante a pigliar tutt' infieme il Poe^ 
ma di Dante , e il Canzonier del Petrarca. 
Nov. I. Veggio che poi fi fpefjo ti confejji^ poca fa- 
tica avrò </* udire. Poco apprelfa Se egli ne fuf- 
Je pentuto e contrito , com' io veggio te. E più 
oltre; .Avendo la contrixione eh" io ti veggio , j) 
// perdonerebb' egli, Nov. 1 1. Ma io per me non 
veggio, come noi vi ci poffiam pervenire, Nov.iy. 
La buona mercè di Dio , e non tua , fratel mio 
dolce ti veggio. Nov.i^. Poi nel pericolo mi vegm 
gio, il quale io temeva fioprendofo. Noy. 17. io 
mi veggio fen:(^ alcun fallo venire meno: E quivi 

appret 



appreflfo : Mi vegpo morir nelle braccia dì mtelle 
due Perfine, E quivi pure : lo veggio che iddio 
Vi dimoftra tutti i fe&eti degli Uomini, Nov. i8. 
Ma poiché in ciò dijcreta Vi veggio , non tkgherò 
effer v&o. Nov.23'. Poiché io cos) la veggio dijpo* 

m, Noy.itf. Io non farò mai lieta, fi in un mo-^ 
do y in urC altro non mi veggio vendicata, No\r« 
^p. Io veggio vojhra figliuola bella , e grande da 
iiarito, G. 4. Inti:od. Io non veggio che di me al- 
tro poffa avvenire , che quello che della minuta pol- 
vere avviene, Nqv.32. altramente non vmio 
come ufi/re ci poffiate, che conofiiuto non jt^e, 
Nov. 41. Nuova via ci veggio da lei effer e fiata 
ìafiiata aperta. Nov. 46". lo veggio che io debbo , 
e tofiamente morire, Nov. 50. Or veggio Donna 
quello , perchè poco avanti ec. tem^i ec. fimimo, 
Filoc.2. lo veggio la fortuna recarmi a cofi gran" 
di, L'Omelia d'Origene. Guato per trovarlo 
^ io il potefft vedere , e noi veggio ; nella quale 
V* ha ancora Eleggio in cambio di Eleggo, Dan- 
te nella Vita nuova a car. 52. dell'edizione del 
Serma rtelli. Ma qucfta è quella che io ne veg- 

io, e che più mi piace. Ciò. Villani lib.<j. e. 5. 

^on la veggio, perocché m*è dinan^ la rocsa di 
Carminano, E \ìh,6, cap.47. Vadalo a vedere chi 
noi crede, eh* io per me il veggio tuttavia nel mio 
citore. Finalmente per non andar più in lungo , 
perocché farebbe un non ihai finirla ; egli è tan- 
to vero che f^io ottimamente s* adopera nella 
Profa , che il Cafa V usò per fin nelle Lettere 
familiari fcrivendo a M. Annibale Rucellai Tuo 
Nipote. T^anto ti veggio aver migliorato filo in 
copiar quelle mie baje, ed in quel poco efercii(io che 
tu hai fatto. Dunque, Mefler Ciampagolomio, 
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noa /àfà vero che P^ggk non ^a fq non eie' Poe- 
ti. Altrimenti \ povieri Oratori , che quando e- 
gli hdnno a cominciare ^ dire , fempre trema- 
no , come -potrebbon* eglino fta r lenza Veggio ? 
Dunqui: avrete detto mal Voi , e avrà detto 
male anche il Bembo. Guardate disgrazia , 
che nella Criticai Voi ci avete 1 che per una 
^la folj^ mifera volta eh' e' Q. trovi un* Autore 
che dica com^ Voi , egli ^ app^into allora , e 
in quel luogo, dove quell'Autore ha dato in 

ciampaneUe. 
i^.Lucard. Cretha. Nella profa dee dirfi CreJfz/d. 
Bran. T^è meno il Proemio del Decameron del Boc- 
caccio avete veduto eh ? E vi mettete a fare 
il Profeflbre , anzi il Cenfor della l-ingua ! Ba- 
ftava che Voi leggefte quello , e non altro, 
per fa pere fé può dirfi in profa Crederi, Percioc- 
ché davi fubito dentro in Facea per Faceva , 
Solca per Soleva, Un poco più poi che Voi fo- 
lte andato innanzi a leggere , trovavi Vivenno » 
Potean , Potwio , Bsìmanean , ^vea , Aveam , 
Dovea, DoveanOj Piagnea, Pìcea, P iacea ^ Vin" 
vea , Prendea , Folca , Comjcea , Giacea. Quefti 
pochi efempj folamente vi fono contro di Voi a 
non legger più là della prima Novella. Conlì- 
derate poi che farebbe a leggerle tutte , le' qua- 
li fon cento: e vene dico il numero, perchè 
jda. che Voi non l'aj^te vedute, poilìate almen 
fapere quant' elle fono. Ma io ve la vo* far più 
bella: vo'farvene legger gli efempj in quello 
fteifo verbo appunto Credea. Nov. itf^» avendo 
. fintito il Padre di hti:^ il quale morto credea €bc 
> fiffe, effere amor ^vi^im^ Nov.xp. JVLtravig^lioffi 
forte Bernabò, il quale lei fer fermo morta credea, 
' Nov. 



Nov.gi. Qùdevn tutta adendo qnefte por ole:, e "ve- 
riffime tutte le credea. E nella Vita di Dante : 
reco Jpf:^à latini fi credea , che troV0a fojje. 
Già Villani lib. tf. c.8p. J^ando fi credea efjere 
m martore fiato, E lib.7. 0.31. Per tifile faro^ 
le credea rimaner Si^mre fiìpra tutti* Oni^lia d' 
Origene. Da 0^ perfitna credea effsre intefit, 
B' in Commz in tutta quefta Omelia vi (ì tro- 
V* egli mai altro che di ^ali Imperfetti di Ver- 
bi terminati cosi? Si trov'egli mai altjio ne' 
Paffavanti , ne' Crefcenzi , ne* Villani ? E 
bafta fblo aprirgli per darvi dentro. Ma può 
egli elTere veramente che Voi non abbiate mai 
veduto a' di voftri né punto né pòco nelTun di 
quefti , che nella Lingua fono i primi Mae- 
Itri.^ Quando v'affibbiate la giornea, e ve- 
nite a far qua il Maellro degli altri, jStava 
io penfando s'è* poteva eflère , che Voi gli 
avelie veramente letti , ma che d'avervi ve- 
duto queft' Imperfetti terminati cosi , ve nQ_ 
fokc dimenticatoi Ma confiderò poi che ne 
men quefto può cflcre : perciocché quando 
Voi vi ricordate benilCmo d'aver letto Gianj" 
pagolo, che non fi trova mica in ogni libro, 
né ad ogni carta ; e vi ricordate infìno del- 
lo 'Nfinito ; non è verifimile che poi non vi 
ricordiate d*una cofa della quale non (] leg- 
ge Autore, dov*e*nQn iène incontri ad ogni 
riga un'^efèmpio. Sicché che Voi vene fiate 
dimenticato , non può efiere. Ma ifcate, eh* 
k> credo d'averla appreflb appoco rinvenuta 
com'ella può efiere ; che Voi abbiate ben 
Ietto tutti gli Antichi , vi ricordiate a capel- 
lo di ciò che fcrivonoj e che ciò Aon p(hn- 

te fia- 
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te fiate incappato in quefto errore di credere J 
che Credea non fia della Frola. Voi avete cer- 
tamente ftimato , che le Novelle del Boccac- 
cio , il Paffa vanti , rOmilia d'Origene , il 
Crefcenri , i Villani , e queft'. altri fieno fcrit- 
ti in Verfi j e così al trovarvi dentro tanto 
frequenti queft' Imperfetti , vi fiete impegnato 
a fijrivere , che fieno cflì del Verfa ^ O ora il 
conto mi torna , e con ciò s'accorda ancora 
jl faggio di Topra , e a quefto modo Voi vede- 
te che ottimamente fi ialva e il voftro aver 
gran letto , e il voftro aver gran memoria. 
Vi farà forfè chi mi vorrà dire , ma come eli 
falvate Voi il giudizio , a porre eh* e' non di- 
fcerna la Frola dal Verfo? E auì rifpondo , 
che a quefto poi_di (àlvarvi il giudizio ci vuole 
altri che me > e che fé io Vi ^Ivo la memoria , 
almeno ujèfue ad martem exdtfivè , mi par di 
far quanto Carlo in Francia. 
■J4. Lucar. Cadere in 'volontà. Mai m' è caduto in />w* 

yjlero trovolo ufato da' Claflìci Autori 5 non già 
Ad' è caduto in volontà, 
Bran. Che direfte Voi , Meffer Giampagolo , fé 

io qui vi faceffi un di que' giuochi di carte che 
facea lo Scottino? e il Sette , velo fàceflì in 
mano doventar la Figura? Non {arebb* egli un 
bel giuoco? Or bene. Voi avete in mano che 
il Signor Bertini ha fcritto Cadere in volontà.. 
Quefto dunque è il Sette che avete. Tenetelo 
ftretto , e facciati il giuoco ; e guardatemi 
k mani , che quanto più ci guardate , manco 
ci vedrete. Frendafi tutto intero il tcfto del Si- 
gnor Bertini com'egli fta , lafciandofi {blamen- 
te quella parentefi che v*è> per andai noi più 

fpedi- 
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fpediti , giacché ella non ha che far nulla con 
quel che fi difputa. Il tefto è a carte 7. e dice 
così : S^uando con Vói ragionai nella forma p-redet" 
ta , non punto mi cadde in penfiero , non che in 
'voloììth 5 d'oltraggiarvi. Ora quando Voi no- 
tate nel Signor Bertinì per mal detto Cadere in 
volontà , ci moftrate d'aver fatta la coftruzio- 
ne di quefto luogo così: Non. punto mi cadde in 
pernierò , non che mi cadeffe in volontà. Ma chi 
V'ha detto che a quel membro dell'orazione In 
volontà , gli fi debba dar per foftegno il Ver- 
bo Cadeffe , quando Voi fupponete che CadeJJe 
non fia il fuo proprio? Mi rifponderete Voi , 
Perocch'e* v'è lì innanzi il Verbo Cadere , il 
qual regge quell* altro membro In periterò ,• e 
non cffendovi efprelTo altro Verbo , s'intende 
che tutt* e due que' membri In peifiero e In vo^ 
lontà fi riferifcano a lui , e da lui vengan ret- 
ti : e che perciò quefto dire , Non mi cadde in 
penfiero , non che in volontà , non voglia dir' 
altro che quefto : Non mi cadde in penfkro , non 
che mi cadeffe in volontà. Così forfè mi rifponde- 
rete , e Vi parrà d'avermi rifpofto bene. Ma 
io Vi dico che quando Voi fupponete , eh' e* 
non fi convenga dire , Cadere in volontà , la 
coftruzione di quefto paifo non va fatta così. 
Or fentite com' ella va fatta. 

Quefto dire , Non mi cadde in penpero , non 
che in volontà , quando fi crede che quell' un 
Verbo che v'è , che è Cadere , non iftia bene 
a quel membro In volontà , diventa egli allora 
una maniera di parlar figurato ; ed è quella fi- 
gura appunto che da' Greci fu detta l^yM'"', e da' 
Latini ConjtmBio , e da* Tofcani direbbefi , co- 
me la 
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nie la di(!è il Giambullarì , Gitmtpra : detta 

qual figura parecchi eiTendo le rpecie , una par- 
ticolarmente fi è quefta , quando più e diverle 
Sentenic apparentemente da un ibi Verbo fi 
chiudono, ma in verità un'altro Verbo vi fi 
vuol' intendere , proprio di quella , alla quale 
non fi conta il Verbo che v'è.. Di quella mol- 
ti efempj ve ne ha fra' Latini , e mi vaglia per 
tutti quel di Tibullo (i) (i) lé. 

J^em referenf Mufie , "vivet dur/i r obera tellus , i£/^. 
DumCoelpim Stellas y dum vehet amnis aquas, 4* 

Dove Voi vedete bene, come tre fentenzc ci 
fono 3 e un V^rbo folo : le quaK tre fentenzc 
tutte in apparenza s^appoggianò fopra di quel- 
lo ; ma in fatti quello non ne regge che una , 
e l'altre due fon rette da' Veibi che vi fi 
fottintendono. Imperciocché fé Voi vorrete 
fenza fottointendervi ahro Verbo , pigliar 
quello che v' è , il quale è fol proprio d' una , 
(che è il Verbo Vehet proprio di ^rr.nis aquas) 
e attribuirlo all'altre due verrete a far dke a 
TibuHo còsi : Dtim 'vebet robora teìlns , dum 
vchet Ccelttm jkìlas. La qual cófa (e avels'egli 
detto, Tibullo avrebbe parlato alla LucarcJe- 
fa. Adunque ficcome per quel membro ^mnis 
aqms v* è il verbo fuo proprio come s' è detto , 
cnhVehet 'y così havvi da eflèrc ancora il 
fuo Verbo proprio per gli altri membri , pe' 
quali non vi venendo egli efpreflb , bifogi a 
dunque dargliene fottintefo , e a I{obm'a tel.us 
intendervi Fcret , e z Ccelam fiellds intendeivi 
Pafiet, Ora famìglia riffima una tal Figura è 
ftata poi agli ottimi Tofcani. Così il Pafla- 
vanti Dift. 5. cap. 5. la fino apo ftata della /<f- 
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ììgìom , io rubatore di flrade , io arfe molte ca- 
Jè, Net qual tetta queir unico Verbo che vi s* 
esprime , di tre fentcnze di cui fi compone il 
periodo non ferve che a due , e per la rima- 
nente vi fi vuol fupplire con un Verbo , che le 
fi convenga , cioè , col Verbo Ho, Imper- 
ciocché fta bene a dirfi Io fono ^poftata , Io 
fono rubatore ; ma non fi può già dire fo fino 
arfe cafe. Bifogna dunque per quella fentenza 
Io arfe cafe , non far capitale del Verbo che 
v'è Io fono j ma intcndervene un'altro che non 
v' è , cioè intendervi quefto Io ho , eh' è il 
fuo proprio : e così verrà a tornare ottimamen- 
te detto , Io fono apoftata della Religione , Io 
fono rubatore di Jhrade , Io ho arfe molte cafe. 
Quefto , come vedete è un* efcmpio in cui V 
cfpreflb è il Verbo Effere , e il Verbo ,Avere 
il fuo tacito. Diamovi ora per contrario gli e- 
fempj , dove X efpreflb è il Verbo ^'vere , e 
quello che fotto tacitamente vi fta , è il Ver- 
bo Efjere. Gio. Villani lib. p. e. 15. E per cer^ 
to fi allora aveffe lafiiata la 'mprefa deltaffedio di 
Brefiia , e venuto in Tofiana, Ora andate a 
far qui la coftruzione come avete fatto nel 
paifo del Signor Bertini , col voler che in que- 
fto periodo il Verbo affiftb al primo membro , 
regga ancora il fecondo : vi converrà dire »/i- 
'veffe la/data la ^wprefa , e jivefje venuto in Tof- 
cana. Il Boccaccio Nov. 18. E poiché i varj 
cafe di ciafiuno tutti e tre ragionati ebbero , e molto 
piant(fi , e molto rallegrat(fi irfeme, E qui an- 
cora per efferci tre membri , / varj cajt ragion 
nati , eh' è il primo ; Molto piantofi y eh' è il 
fecondo ,• q Molto rallegratici y. eh* è il terrò, 
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c un Verbo folo , che è Ebbero , Vi conver- 
rà dire fecondo il voftro modo , Ebbero molto 
pianufi , e Ebbero molto rallegrat(^. Vi fta egli 
bene con quei membri quel!' Ebbero^ Signor nò, 
perocché a far che il parlare cammini , bifo- 
gna dar loro il Verbo fu y acciocché venga a 
dire Fu piantt^ , e Fu rallegrate^ I^unque il 
il Verbo Fu vi fi vuole incendere , e il Verbo 
Ebbero lafciarfi ftarc zCa/i ragionati , dov'è il 
fuo luogo proprio. £ così ancora vorrà farfi 
nel tefto allegatovi innanzi del Villani , ^vej^ 
fi lafiiata la '^mpreja delf affedio di Brefiia , e ve- 
nuto in Tofianax il Verbo A'vefje non muoverlo 
di dov'egli è , e a quel ^««^o in Tofcana, in- 
tendervi Foffe , eh' é il fuo , perchè fia com' 
eflcr dee l'orazione , ^veffe lajciata la^mprejh 
dell' affedio di Brejcia , (fo{]e venuto in Tofcana, 
E perchè non fi creda eiler quefto un Privile- 
gio di quelli due Verbi Ejjere t Avere , il ta- 
cerfi r un dov* è V altro , eccovcne V efempio 
negli altri Verbi. Dante Inf. 33. 

Parlare , e lagrimar vedrai infieme* 
Chi vuol mai dire , che qucU* un Verbo Fedr^ 
regga amendue quegli altri Parlare e Lagrimarey 
ficchè fia il lènfb P^drat parlare , e f^drai lagri- 
mareì E non anzi dire che Fèdrai regge fola- 
. mente Ln^imare -, e che Parlare é retto dal 
fuo proprio che vi fi fottintendc , il quale é 
Udirai? dimodoché fia la Sentenza tutta in- 
tera così, Udirai parlare e Vedrai lagrimare^ 
Finalmente dille il Petrarca Canz. 30. 
Se "njòlitarta piaggia, rivo, fonte 
Se 'n tra due poggi fade ombrofi valle. 
Ora quel Verbo Siede , che li a quella Valle 
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vi fta dipinto , attribuitelo fecondo le voftre 

regole al Krvo: direte 11 rivo fede, ve Io 
paflerann' eglino i Letterati intendenti della no- 
ura Lingua? Son certo che nò. Applichiamo 
ora la dottrina al cafo noftro. In queno perìc* 
do del Signor Ber tini Non punto mi cadde in pen" 
fiero non che in volontà , Voi vedete die due 
fentenze (\ chiudono fbttto un medefimo Verbo, 
e dite che il Verbo che v'è , è proprio della 
prima , e non della feconda. Dunque farà 
queita la Figura Zeuma. £ cosi richiedendo 
ella , che alla feconda fentenza mancante del 
Verbo , quando non è il fuo proprio il Verbo 
che colla prima v'é efprelTo , le fi dia il fuo 
proprio che in quefto cafo v* e fottintefb ; non 
dovrà darfi il Verbo Cadere a quel membretto 
In volontà , col dirfi Non mi cadde in penderò , 
mn che mi cadejje in volontà : ma converrà pren- 
dere il fuo proprio , eh* è il Verbo Effere , e 
dire , Non mi cadde in penfiero , non che io fof- 
Jt in volontà , d* oltra^iarvi. Ne potete mica 
dire che Effere in volontà non fia propriamente 
detto , avendo il Boccaccio adoperatolo , e 
*1 Cafa. Dunque , per iftringere , quello che 
Voi condannate nel Signor Bertini per fallo , è 
una figura , ed è la figura Zeuma. Or dov'è 
il Sette che Voi dicevi d'avere in mano per 
guadagnargli la pofta? Non difs'io dunque il 
vero , eh' io ve l' avrei fatto diventar la Figu- 
ra? Veggo che Voi ftralunatc gli occhi. Non 
vorrei già che Voi fofpettafte , come d'ordina- 
rio fuol farfi al veder certi giuochi che fembra- 
no avere dell incredibile , che Voi fofpettafte, 
dico , eh' io me la foffi intefa colla mala par- 
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te , e ch'io fofll qua lo fcongiurator^ di Miche- 
le Scotto , che air aprire il Libro del Signor 
Bertini , ne aveflì tatto faltar fuori gli Spiriti. 
Non s'è. operato incantefimi. Quelche Voi ve- 
dete adcffo effer Figura , eli' era Figura anche 
dianzi ; e quando Voi pigliafte le carte in ma- 
no eli' era Figura 5 e tutto il male è di Voi , 
che Vi mettete a giocare fenra conofcer le car- 
te , e perciò non potete fapere s' egli è il Set- 
te , o fe ella è Figura, lo aveva già fatto 
conto fe Voi mai venivi a Fifa , di moftrar- 
vi un Quadro , dove fono le nove Mufe di ma- 
no di Michel' Agnolo. Ma veggo ora , come 
direbbe qupfta con Voi una finezza male fpefa, 
perocché non conofcendo Voi le Figure , corre- 
refte rifico di prender le Mnfe per tante Capre: 
o di dir , come difle quella Serva al Padrone 
che aveva portato a cafa il Ritratto del Re di 
Francia , oh egli è pur bello , Padrone , que- 
fto Sant' Antonio ! M.i il femplice fon io a pre- 
tendere che Voi conofchiate le figure dell'ora- 
zione 5 quando Y Accademia di Buggiano non 
V'ha fpedito ancora la patente di faper diftingue- 
re la Frola dal Verfo! 

Ora per tornare al propofito di quefto parla- 
re Non mi cadde in peiyìero , non che in volontà , 
avrete potuto olfervare , come ho parlato fem- 
prè ipoteticamente , e fui voftro fuppofto, che 
Cadere in 'volontà fia impropriamente detto. Che 
fe poi impropriamente detto non folfe , come 
io ftimo eh' egli non fia , Voi verrefte ad aver* 
«rrato del doppio ; prima , col non ricono- 
fcere , come s' è detto , in quel parlar la fi- 
gura , quando il Verbo d' un membro lo cre- 
dete 
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dete Voi improprio dell altro: poi per giudica- 
, re alTolutatnente mal detto Cadore in volontà. Ho 
detto 5 com'io ftimo ch'egli non fia improprio, 
perocché una tal maniera di dire giurerei d' a-< 
verla letta in più d' un' Antico , ma non mi 
fovviene ora dove. Mi fi ricorda bene dov'io 
ho letto Cadere in appetito , ed è nel Boccaccio 
Nov. 13. Quello che nell' appetito lor giovanile ca- 
deva di voler fare. Qui Cadere nell* appetito è 
detto della cofa , che la Perfona appetifce. 
Uditelo or detto della Perfòna , che appetifce 
la cofa. Nov. 21. La Donna , fola 'vedendopy 
mj[uel mede/imo appetito cadde , che cadute erano 
Jefie Damigelle. Ma pure di queft' altro voftro 
errore intorno alla predetta frafe , non trovan- 
dom' io i tefti alla mano , non ne vo* far contoj 
baftandomi d'aver per ora moftrato per voftra 
quiete , che Voi non fapete che cofa è Figura. 
Diffi per vojìra quiete , acciocché fappiate che 
coloro che dicono che nella Profeffione delle 
belle Lettere , benché Profeflbre , non ci fa- 
te figura nelfuna , non V'offendono j e che 
anzi rimarrellc offefo a dirvifi , che ce la fate. 
Imperocché non fapendo Voi che cofa è Figura, 
2, dirvifi che la fate , Vi fi verrebbe a dire che 
Voi non fapete quel che vi fate. 

ucar. Covrer l'obbligo. Eleganza moderna^ nuova éi 
Zecca. 

•an. Dichiaratevi di quale Zecca. Perocché in Fi- 

renze vi fon due Zecche , la Zecca nuova , e 
la Zecca vecchia. E però diteci , s'cU'è nuo- 
va di Zecca nuova, o nuova di Zecca vecchia. 
Ma s' io Vi moftrerò eh' eli* è ufata, , ella non 
farà più nuova di Zecca ,• o bifognerà che 
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Voi confedìate ] eh' ella fia nuova di Zecca 

vecchia. Vi baft' egli eh' io Vi moftri , com* 
e' l'ha ufata uno degli Autori che cita hel Tuo 
ultimo Vocabolario la Crufca , e l' ha ufàta in 
quel Libro medefimo che la Crufca cita? Que^ 
ito è il gloriofo Vincenzio da Filicaia , che 
nella Dedicazióne delle Canzoni Stampate in 
Firenze Y anno ì 584. dice così : Afa troppo più 
ir adir et la gitifti^a dell' obbligo , che mi corre. Non 
Vi batta un folo , per far che la frafe pofla 
dirfi Ufataì Eccovene un'altro degli Accademi- 
ci della Crufca , il qùal' ufa quetta maniera di 
dire in un'Opera , che porta in fronte la fede 
d'eifere ftata ben bene ttacciata dalla Crufca 
medefima , e trovata in genere di Lingua fen- 
za nulla che non lìa ben detto, Quefto è l'Au- 
tore della Storia del Mefico , nel principio del- 
la quale rettificano i Cenfori dell'Accademia co- 
éì : Noi infrajlritfi ec. abbiamo veduto la preferite 
Traduzione fatta da un noftro accademico. É per 
quello che ri/guarda la Lingua , non v^abbiamo of-/ 
Jèrvato cofa , che non abbiamo giudicata conforme 
alle regole , ed ali Ufi approvato della noftra jic^ 
cademia. Or 1* Autore in queft* Opera fi vale d* 
una tal frafe Correr t obbligo Uh. 5. a car. 307. 
dove fi legge J^effo fleffo obbligo corre a tutti poi 
altri. Non vi batta ne meno ch'e' l' ufi una vol- 
ta fola , per dirla ufata? ^ Eccola pure in un* 
altro luogo lib. 4. a car. 35)4. E l'obbligo che 
correva a tutti. Ed ora la direte Voi più nuova 
di Zecca? Dite il vero , ella V'è giunta così 
nuova , perocché Voi non l' avete mai fèntita 
dire a nefliino. Non è ella così? Ma chi vi 
mettete Voi a fcntir parlare per vita voftra , 
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quando Voi andate a Firenze? M* inamagioo che 
Voi ve la tacciate coit quella gente , che il 
Boccaccio (K) mette là intorno alla Simona , lo (K) 
Stramba , l'Atticciato, il Malagevole , e No*»»? 
Cuccio Imbratta. Egli è vero che anche da J^* 
cotefti molte acconce maniere di dire s imparar 
no , e per bene apprendere la noftra Lingua 
non è male il girar talora Mercato vecchio , 
e r imbucare ipelTo in qualche bottega di Paftic- 
ciere è forfè anche meglio. Ma e* u vuole an- 
che entrare nelle Spezierie e ne' Librai , a udir 
quivi ragionare la gente di garbo e civile. Lo 
credo anch'io che a ftar fempre a fentir parlare 
Biondello là dalla Loggia de' Cavicciuli , abbia 
a giugner poi nuovo quel che dicono Ruggieri 
dell' Oria , e Federigo Re di Cicilia. Quella 
frafe dunque Correr l'obbligo , elfendo ella fo- 
lamente in bocca delle Perfone letterate e civi- 
li , a chi non ha dimefticchezza con quefte , 
da poterle fovente udir favellare , non è gran 
fatto che apparilca ella nuova di Zecca. Ma 
lafciamo ftar digrazia di più difcorrerne , ac-^ 
ciocche Voi non avefte poi a dire che quefta 
frafe , di nuova di Zecca eh' eli' era , fono 
ftat'io che ve l'ho fatta diventare ufàta , col 
tanto ripalpeggiarvela. 

eard. Ippocrate* Nel mio Dante , ed in altri Au- 
tori principali della Lingua fi legge Ipocrate 
con un /* Colo. 

rt TruflEildino , la fua Moglie che avea nome 

Porzia , volea eh' ella fi chiamalTe Sabatina j 
e ne portava quefta ragione , che il Padrone 
della fua Donna era lui , e che per quefto vo- 
leva egli ch'ella fi chiamalTe a fuo modo. Ma 
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• Hippoprate , ^Avic^mia , , v Gdlieno, 

-' ; i. E finalmeate quando non ayeffe avuto, in fuo 
ì,l;> j &vor«. il -S^nor JBerdni le fin qui citate , edizio- 
ni , e tante altre che vi ibno , . le quali per 
brevità fi tr^laicjanp j badava rolaniente per 
lui U.Pante , di cui protetta nel principio del 
; fiìp Vocabolario di valerti la Grufa nelle citaziO" 
ni , • ed è quatto: La PjtvitM Commedia di Dan- 
U x/ijigffiarj iNobile Fiorentino , ridcfta a, miglior 
k^iQW: di^ ^ccadmici della Crujèa ttampata in 
Firenze l'anno 15^5. in ottavo per Domenico 
Manzam* Or quivi non fi legge altrimenti che 
coin^ appunto fcrive il Signor B.ertini , cioè , 
Ipppcr^e* Eccoyenq I9 j>arole vergini vergini j 
com* elle vi' foinq nate» , 

Euclide geometra, e Tolommeo^ 
Ippocrate^ .Avicenna y e Galieno^ 
e . ; Sicché il voftro Dante , dà uno o due in fuo- 
ri > ha contro tutti gli altri Danti y e quel 
; che importa j ha contro il Dante buopo. Io 
per me credo , ch'e'fofle uria volta buono an- 
che il voftro j^ ma, chi fa appreUb a che altri 
libri a quel poyero Dante gli tocca a ftarel E 
«quanjdo fi pratica male j e*s*.ha poi a diven- 
tar cattivi per forza. : 
jiT. Lucar. Obbligare a guardare il letto. Frafe moderna^ 

fenz' alcun fondamento, perchè chi è malata 
ba altro penfier^ che «di guardare i^ letto. 
Sràd« Frafi moderna fen:(^ aktm fondamenti).. . Quefl/ 

C; è un^parlare che diftrugge fé medefiiiio^ ^ e d 
. abbono i Difputanti j Implica in termini : < 
, .è fimìle. a quefbi Brodetto jèrf(^ uova , . e. J^mcà 
fen-M pane. Se Voi confeflate ch'.^lla è fr 
moderna , dunque venite a dire.i che i ) 
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d^rtìl r ^Sttio: fejr qncfta èr il fondàmetaio dell' 
vùfar qtièfta fraie , . L'ufarla i Moderai.- Udite, 
' oltre al dettovi ibpra , la dottrina -che intorno a 

'^^ ilo infegnano i Deputati fopia la correzion del 
Boccaccio nelle Annoti a Mcari(jp; ri. 50, Del fo^ 
terftpoi^ nò , ovwo dover/i ujhre .ma voce 
{ e ciò che dicefi delle voci dceli intendere e- 
ziandìo delle locurioliiO^KÒ effer Jilwa ye^la , e 

> 'generak aftener/i'itU'UJò, hAc^ììO. facevi a do- 
mandare fé qoefta locuzione c'è venuta; d'al- 
tronde? € Vi fi rifpondeva di si 5 « Vi, fi dice- 
va che i noftri Moderni rhan prefa da' Franze- 
fi , nella maniera che da loro pure; ficcouie da* 
Provenzali molte ne profero i Dollari Antichi. Ma 
più mirabile è poi la ragione che ' adducete del 

" nfon aver fondamento quefta frafe , ed èj Per- 
f|>è chi è Malato ha altro pet^rj che di guardare il 
kttOk Dunque. è[uando Voi morrete , nop po- 
' -trò dir di V(M , . come pur Tofcana mente -fi di- 
ce degli altri , £' thra il calcino: perocché io 
avrò paura ch'e* non vi fià lì fubito un de' voftri 
Scolari, che mi dica, Óra eh' «'muore,, c- 
gii ha altra penderò che di ftaTC a tirar le cal- 
te, fi vede che Voi non fapcte che cofa vuol 
dir nelle Lingue proprietà di parlare. Né que- 
llo è peccare o circa una voce , o circa una 
fórma di favellare ; ma fi domanda peccare in 
tutta quanta la Lingua , quando fi procede 
con maflìme così fatte , che ne diftruggono 
tutto il fuo bello. Che fé pòi in quefto genere 
avete in capo qualche nuovo Siftema contro a 
quel che finora anno fentito e fentono tutti gli 
' akri Macftri , datelo fuori 5 e datelo fuor tut- 
to intero , non fate a fcampoli col lafciatvi u- 
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fcìr de!k penna ora una dottrina ] ora un* aU 

tra: e arriTchiatevi pure ; che s'è' c'è ftato chi 
non ha temuto di metter fuori la Fflofòf)a a ro- 
ve/ch y tanto meno dovete temer Voi di met^ 
ter ftiori a rovefcio la Lingua. 
i8. Lucar. ^^ffi c^^ ^fwe fono i toirchj Luccbe/i. Senza 

tante fì'afcherìe doveva dirfi Opera , Difera , 
che ora fi ftampa in Lucca. 
Bran. ^ g^^ Accademici del Cimento ne' Saggi di 
Nat. Efp. e libro che pur cita la Crufca nel Tuo 
Vocabolario ) dov' e' dicono alla prima carta 
Tutte fitto il twcbio dellt aria gemono , per non 
dare in quefta frafcheria , com' avevan' eglino 
a dire ? Voi quelle le addomandate frarcherìe , 
e tutti gli altri Letterati mi dicono , eh' elle fi 
chiamano eleganze. Ed ora intendo , perchè 
nel voftro dire non apparite elegante , perchè 
non volete apparirci 'una frafca. Dunque farà 
ftata una fi'afcheria «pella là del Boccaccio , 
dove potendo dire , Eragià ftato MeJJere Erco- 
le fimmamente lodato ^ dille., Era già fiato Me f» 
fere Ercole con fomtpe. Iodi tolto /ino tìiLCielo» TizC- 
cherìa quella ancora. , dove potendo dire S* 
innamorò y diflfe , Bsevette nel petto tanfiorofe 
fiamme. Frafcherìa , dove diffe , L'attrora già 
dì 'vermìglia arniinciava appreffandtfi il Sole a dive- 
nir rancia 5 potendo egli a un tratto dire, Era 
fitl nafiere il Sole, Frafcherìa iàrà ftata quel- 
la di Dante nella Vita nuova , dove egli dif^ 
ié , Nove fiate già appreffit al mio naftimento era 
tornato il Cielo della luce quifi al medefimo punto , 
quanto alla fia propria gir anione : quando in fom< 
ma non voleva egli altro dire die quefto , Era 
io quaji già di nove anni Frarcherìe finalmente 
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tutte Velcg^xc dc'Tofcanì , frafchcrfc quelle 
de'^Latini , frafcherìe quelle de' Greci , e tut- 
tà r eloquenza una frafcon^ja , e non ci farà 
altro al Mondo di malncciò e di fodo che lo 
fcrivere di Me(!èr Ciàmpagolo Lucardefi , tanto 
roalTiccio veramente , e tanto fodo che rompe 
la tetta a chi lo legge. Ora tornerò a dirvi quel 
che V'ho detto fopra i che ficcome egli è fta- 
tò ftampato la Filofifta a rovefitò , così (pero 
che qualche cofa a rovefcio abbiate a metter 
fuori un giorno anche Voi , poiché veggo che 
e la Lingua , e T Eloquenza , e la Gramma- 
tica j e la Rettorica , ogni cofa in fomma e* 
infegnate a rovefcio. 

Notifi poi quel Doveva dirli. Se Voi avefte 
detto Poteva , pur pure qual cofa Vi fi fareb- 
be dato. Ma Doveva , po' troppo. Che fe- 
re Voi qua forfè il Legislatore o il Riformatore 
delle Pandette della Lingua? o come direbbe 
il Bartoli , 1* Imperatore dell' alta e della bafla 
Grammatica? da pretendere che fi parli Ibi co- 
me piace a Voi , e da non volere in quello 
Paefe che ci fi batta moneta , s'ella non ha il 
voffro bel ceffo nel conio. 

Lucar. J^el gloho che albergérva neit Utero. Quello .>^/- 
bergava vale un Perù. 

Bran. ^^ Perù certo vale quello Albergava , e 

particolarmente dopo efferfì avuto parecchi di 
quelle male notte allo fcoperto , come dicono 
che vogliate aver Voi. Óra Globo che albergava 
nell'Utrro vuol dire Globo che era nell'Utero» E 
E quefto è fatto ad imitazione di quel luogo di 
Gio. Villani lib. n. e. p. dov' egU volendo di- 
re , Città nella quale erano molti belli palagi, dif. 
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- fé , Città ^er^ata dà molti belli palàgi: teggcte 
Giceronc , Quintiliano , e Demetrio palérèo , 
fé volete imparare a cpnofcere la fof^a, lo fpì- 
[ rito , la grazia delle metafore. E* fé non ave- 
te quefti , pigliate la Rettorica dello Cnogni. 
ao Lu€àr« Ùi^neGrecan Noi non dichiamo Ottone , 
-■' ' ^ Z)/:^o»e appreffo cplpro che hanno avvezze 1' 
^ . orecchie afla purità Latina , non fignificà Vo- 
cabolo. 
Brani M'immagino io , che quando dite , Noi non 
dicbiame di^iom , parliate in nome de.' Vpftri di 
Lucardo. È quefto io certo ve Io credo ^; che 
i Lucardefì non diradino mai PìT^òne Vreca per 
voler dir- Phce Greca, E perchè? Perch'e^ non 
lo-fapranno che Pilone voglia, dir J^ce. Irnper- 
-ciocchè come volete Voi che i Lucardefi che 
fanno i caci fappiano quel che non fa il Signor 
Lucardefi PrÒfeJjore di belle Lettere? Ora perchè 
alméno l'impariate , e poflìate loro infegnarto, 
•guardate il Vocabolario dejla Crufca a DìT^one, 
e vi troverete i tefti degli Autori , che anno 
'detto Dfiflone per dir .fa l;ocf. 

Vorrei fapère in oltre da Voi qonje^ cammina 
quefto difcorfo. Si difputa fé i!l Signor Bertini 
na fcritto Tofcanamente Pi^j^ìorie Grecar , per vOi 
ler dir f^cabple Gxecpi e Vo{ entràjte nel parlar 
Latino 5 e. dite- che Diiione \Appref]ò coloro che 
harmo awe':^ f orecchie alla purità Làiiria , non 
: Jiptìfic.a Vocabolo. Dove va' tu^ Sto co' Frati. 
Eh parlate delle pecore 5 difle lylarziale a queir 
.< Oxijitore , .fche entrava in i^^flle gineprai,' quan- 
, ^,d'egh.avévata trattarla caufa de'beftiami. Se 
' vplete moftrarci , Mefler Giampagòlo, d'eflerc 
^ un gran Latino , afpettaté il tempo , e non 

fate 
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/ate come quel Pappagallo , che aveva impa- 
rato in gabbia a dir Xsm^^ quapd' e* patfava 
Cefarc: eh' e' lo diceva poi anche quand'egli 
aveva dato la volta all' abbeveratojp. 

Ma perchjè meglio apparifca quanto Voi la 
.'difcorriate male ., diftenderò io il voftro argo- 
mento j il quale è quello. La voce Tofcana 
'Dh^one vien dal Latino DìBìò. Ma DìBio ap- 
preÌTo a* buoni Latini non fignifica Vocabolo. Dun- 
, que Dizione appreflb a* ToTcani non {^nificherà 
Vocabolo. AL^rhe rifporido con quefti argomenti 
,fimiU al voftro» Voi già fàpete come Deftra tra 
gl'altre cofe {lenifica ancora^ con reverenza 
parlando di V. Reverenza , \ ^giamento. Ora 
io potrò a dilcorrerla come Voi , dir cpsì. La 
voce Tofcana /)?/?/'() vien àdX Lztvxo Dextér a 
Ma Pexter apprclTo a* Latini non fignifica ^jfia- 
• mento. Dunque Defiro appreflb a' Tófcàni non 
fignifica Agiamento, Similmente di quefto nome 
Stròvek che dagli antichi Tofcani s'adoperò per 
dir l'Uomo duro , difficile , ftranò , ftrava- 
gante ( né occorre che lo cerchiate nel Voca- 
bolario , perchè non v' è , e' fi legge nel B. 
Ja.copone da Todi ) di quefto home , dico, 
Stròvek y potrò io fimilmente dire : La voce 
Tofcana Stròvele vien dal LztìnÒ Strobiluf f'fic- 
come Strobiks è detto dal Crecor^'op'^<^) Ma 
Strobilus appreflb a'Latini non fignifica y Stra- . 
'Vagante, punque Stròvek non fighifi.ca apprèlfó 
a' Tofcani , Stravagante. Argomenterò io be- 
nq cosìi" Signornò. Né men dunque Voi. 

Ora p?r iìcoprirvi la fallacia del voftrp Sillo- 
gifmo , ^utto il male fta nel fuppofto : il quale 
è quefto , che Ógni Voce T'ofcana che vien da, 

una 



• n 



• 4^ - ^ ■ 
ma Voce Latina ,. ìion /tgnificbi, apprejfo ì Tofiatù 

fi mn ciò , che quella Voce Latina /tonifica appref- 
fi a' Latini, \\ che e falfiflìmo , come avete 
, potuto offervare negli efempj addottivi} per far- 
vi veclere i. quali m'è ftato forza condurvi infi- 
no neir Agiamcnto. Voi dunque avete il torto 
per tutti i verfi e nella conclufion che ponete , 
e nella ragione che. ne portate 5 perocché e 
dicono beni/lìmo i Tofcani Ditone per dir l^ca- 
bolo y e non è yero che le Voci che ci vengo- 
no da' Latini., abbian Tempre adj avere il 
lignificato delle Latine. Che vuol dire , che 
s* e' s* ha da venire a lèntenza , l' avrete con- 
tro omni pejori modo , e farete condannato nel- 
le fpefe. E qui appunto mi vien da fare una 
confideracione , la quale è quefta : che intan- 
to avete Voi prefo quefto granchio , inquanta 
a.vete faputo quefto grande arcano della Lingua 
Latina , che PiBio apprcfìb agli Autori del 
buon fecolo non fignifica Vocabolo. Dunque » 
dico io , il faper la Lingua Latina Vi fa dir 
degli fpropofiti nella Tofcana 5 e fi vede eh' e* . 
V*è riufcito come a Truffaldinn , il quale dice- 
va di fé , che coli* avere imparato a fcriveres* ' 
era Dimenticato del leggere. 

si.Lucar. ^è punto protegge. Pare che abbondi una 

G. 

Bran. Una volta non ci volete la C , un'altra voi 

ta volta non ci volete la P , adelTo notì ci va 
Tete la G. Volete Voi ch'i' Vi dica? Quetf 
voftra Cenfura mi par ch'ella fi pofia intitola/ 
come quella Scrittura contro del Triftino , D 
caccianmito delle Lettere. Ma io certo non avj 
difficoltà nefRina a Icriver Protege: fé non < 

io 



4* 
io fono andato al Vocabolario della Crufca , e 

avendo cercato Prùte^ere , non ve V ho trova- 
to. V*ho trovato folamentc Prok^en t e tutti 
gli efèmpj di Proteggere gli ho ouervati con la 
G doppia. Ora è egli anche dovere che tanto 
il Signor Bertini che io , per ifcrivere a modo 
voftro 5 fcriviamo a rovefcio di tutti gli al- 
tri? 
1. Lucar. De' 'voftri argomenti. \Argumento ^ coli' 17, è 

quello che i Greci àiicono '^^(^pnf^. Noi in 
tal fignificato così lo fcriviamo. Dicendoli Ar- 
gomento vale appreflb gli Antichi Alvi lavatio. 
Plinio chiamollo Clyfter da kXv^hv , che in La- 
tino fignifica Abluere* 
Bran. Capperi! o va abbi dietro di quefte pollez- 

zole! diife il Lafca. (1) Tutta quefta roba Tape- (DNeì- 
te eh! Un gran tremito è venuto addoflb al Si- ''* •^^• 
gnor Bertini , e a me , ora che noi ci fìamo ac- 
corti che r abbiamo a far con uno , che fa in- 
fin com'è' fi dice in Greco il Serviziale. E la 
canna del Serviiiale , domin fé Voi fapete an- 
cor quefta come in Greco la fi direbbe? E il 
cannelHno che fta in cima alla canna , ce lo 
faprefte voi dire in Greco? E la fodera del can- 
nellin della canna \ quando il Serviiiale va 
dov' egli ha da ire? E Ì vifo finalmente di 
quella fodera del cannellin della canna , fé 
Voi non fap2te com' e' fi dica in Greco , non 
importa , batta che Voi fappiate come ve l' a- 
vrei a dire in Tofcana Oh bifogna pur dire 
che Voi fappiate tanto , quando Voi ìapete il 
Clyfter , il Clyqn , e V Abluerei Fino a quello 
'^X^fn/i^ Voi potete averlo veduto fulta Retto- 
rica del Soario. Ma quel dyfler , e quel clyT^n 
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{ni fanno fpantare , ftrabilUre ," trafecolare : 
e crediatcmi eh* e* mi pare ora di vedervi tanto 
in fii , e che fiate in' tanta attenta moneto fb- 
pra la fchiera non dirò , volgare, ma la più 
fdblime de' Letterati , che per me non m'ar- 
rifchio più a favellarvi. E perchè pòi avrei u- 
na necefiltà grande , ma grande dì dirvi due 
fole fole parole , Vi pregherei perciò a. non vi 
fdegnare di fcènder per un poco dal voftro pò- 
fto , ed abbalTarvi a Mentirmi , tome faceva- 
no quegl* Iddei de i Gentili che fpefla fpeflfo 
melTa da parte h^, Màeftà fccndevano a ragionar 
co'Paftori, e fi mettevano a crocchio per le 
capanne. Così Voi deponete meco per tanto 
eh* io Vi parli y l'altezza dell' EccellentilTima 
voftra Giampagolaggine , e fate conto per ora 
d'eflere Un che non lappia ; e (e quefto con- 
to non lo volete far Voi , lo farò io ,• che tan- 
to ferve perch'io Vi pofla parlar fenza tre- 
mito. 

Voi dunque dite che argomento in fignificato 
di Sìllogi fino 5 di Prova , e e. s'ha da feri ver 
coir U. , e s* ha a dire ^rgumento : e che quan- 
do fi fcrivé coir O j e fi dice Argomento , co- 
m'hi fatto il Signor Bertini , It viene a dire 
allora il Serviziale. E mi dò ad intendere che 
la ragione appreflb di Voi , perchè Argomen- 
to coirò vogha dir fo'o il Serviziale , fia que- 
fta ,• perchè il Serviziale fi mette folo in quella 
parte del corpo, che ha la figura dell* O. 
Ora dico io. Se Argomento non è altro che 
il Serviziale , dunque quel Profelfore di Lo- 
gica che s* era dannato />fr la vanagloria , dice ^v 
' il Paffa vanti (m) di fitper fare fiatili fififmi , cioè J^l 
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ar^mmti , la fuar vanagloria farà ftata^ di la- 
per lare i ferviriali. M'impii^gino dunque eh* 
e'doveiTe comparir nelle difpuce colla canna in 
mano , e .colla pentola al coUp! £ .così anco* 
ja dove il Boccaccio dice di; coloro, che A- 
vendo il piacevole argomento dello Scalca udito , 
tutti cominciarono a ridere , io credo per me eh* 
e'rideifero daver prefo il Serviiial per gli orec- 
chi. £ finalmente colà doye Gio. Villani lib. p. 
e. 13. racconta di quel Maeftro Arnaldo Filofo- 
fo , che protetizava in Parigi dover feguire la 
venuta dell' Anticrifto tra il 1300. e il 1400. j, 
quand'c* dice di lui , eh' e* 1' annun^ava per 
argtanenti , bifognerà intendere eh' e* Tannun- 
liaflfe cojlo fpeterzare , che è uno degli effet- 
ti del Serviiiale. Altrimenti non fi può conce- 
pire che cofa abbia che fare il Scrviziale con 
gli annunzj di Maeftro Arnaldo. £ guardate , 
come mai tutte le cofe s'accordano! Appun- 
to d'Ariftotile , che ci moftrò cosi ben l'arte 
di faper fare gli argomenti , racconta Eliano 
(n) eh* «gli aveva fatto prima lo fpeziale. Do- (")'**• 
min fé prima di fare il Logico , avete fatto lo ^'^'^' 
Speziale anche Voi! Per me io lo credo certo , 
perchè a metter la bocca nel Serviziale ci fiete 
venuto troppo di gana. Ma fé Voi davi i Ser- 
viziali nella maniera che Voi fate gli argomen- 
ti , avrete ficuro meffo agli Ammalati la can- 
na dinanzi , e farà parfo che gli abbiate volu- 
ti fciringare. Forfè qui mi direte : Dunque non ^ 
fi trova appreffo agli Antichi Argomento ^cr Ser- 
vÌT^aleì . Ed io Vi rifpondo , come altro è 
dire , che fi trovi adoperato Argomento 
per Serviziale 5 altro è dire , che quando fi 
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fcrìve Argoimmto e non lArgtmiento ] $ ugnìn- 

chi allora il Servi^iak, ChVei fi trovi adope* 
rato argomento per Servh^le , è vero ; ma 
ciò non e quello che dite Voi , ne il dirlo Vi 
fervirebbe a nulla contro del Signor Bertini. 
Quel che Voi dite è , che quando fi fcrive ar- 
gomento e non ^rgumemo , fi fignifìca allora il 
ServÌT^jak. Che è quello appunto che è tanto 
fallò , quanto farebbe s' io diceffi , che quan- 
do fi fcrive Giampagolo e non Giampaolo , fi fi- 
gnifìca allora il brachiere, E la ragione è, per- 
chè i falfi fon tutti a un modo. 

Finalmente conchiuderò quefto capo con un 



fentimento fimile a quel del Cafa colà (o) dov' S^^ 

- ^ ^ Leu.» 

tori , che aveva dato negli eccelfi in lodarlo, ieife. 



egli dolcemente fi rammarica con M. Pier Vet- 



So bene , gli fcrive il Cafa , che chi mi 'vuoi dizio- 
pur lodare , convien che dica le bugie , ma io de- »' ^w- 
Jidero cb' elle Jieno almet.o foller abili, E dirò io ora *"'"'*" 
a Voi , Meffer Giampagolo. iSo bene che fc "'q- 
Voi pur volete parlare o fcrivere , convien che 
dichiate degli fpropofiti , ma io vorrei eh* e* 
folTero almanco foffribili. Non Vi fembri Ura- 
no eh* io Vi parli così, perocché ricordatevi 
che fin eh' io Vi parlo , Voi avete a far conto 
d' eflere Un che non fappia. Ora però , eh* 
io V ho detto quel eh' io voleva , potete Voi , 
ritornare ad eflfere quel che V'eri 
ij. Lucar. Traferivo a capello, Oifervifi fc quefto Vo- 
cabolo fia noftralc , o accattato da' Latini. 
Bran. Traferivo a capello è una locuzione , una fra- 

fe , un parlare compofto di tre Vocaboli , e f 
Voi lo chiamate un Vocabolo , mentre dite , 
Offervifi Je quefio Vocabolo fia mftrale o accattato, ? 

E che? 
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E che? Da tanta altezza dì fapere , come mai 

fiete fccfo m un tratto a non fàpere che co- 
fa è Vocabolo? Dunque Voi che fopra facevi 
tanto remore dicendo che D/Bìo apprelfo a' buo- 
ni Latini non voleva dire il Vocabolo , ci veni- 
vi in foftania a dire , che DtBio non voleva 
dire quel che Voi nop fapete che cofa fi voglia 
dire. Di più. Vedendofi qui , che Voi per 
Vocabolo intendete il Parlare , il Modo di dire , 
la Fraje , dunque , dico io , quando ci di- 
te che DiBio appreffo a' Latini non fignifica Vò^ 
calalo , volete dire , che DiSìio appreflb a' 
Latini non (ìgnifìca il Parlare , il Modo di dire, 
h Frafi, E appunto l'Autore , donde avete 
cavato che Z>/^/o appreffo a' buoni Latini non 
(ìgnifìca Vocabolo ( eh' è il Nizolio ) egli è lui 
fteffo che dice , che DiBìo appreffo di loro fi- 
gnifica il Parlare , il Modo di dire , la Frafi, 
O vedete Voi , che indugia indugia , final- 
mente la $*è poi fcoperta , che Voi non fape- 
te né men di Latino! Ella mi pareva bene una 
gran cofa , che Voi avefte a lapere il Latino 
lenza aver prima imparato bene il Volgare! O- 
jra con poco del Volgare , e manco del Lati- 
no , tenetevi forte al Greco , fé volete man- 
tenervi il credito. E particolarmente ftate for- 
te a quel Clyfìer ,• perchè fé a quefto mìo dire 
Vi foffe venuto fatto qualche nuova fodera 
a' fottocalzoni , il Serviziale fa fermar V an- 
data. 

Ma pur fé io vo* far conto , che per Vocabo- 
lo abbiate voluto dir non altro che Voce , di 
quefte tre voci Trafcri'vo a capello non poffo fa- 
pere qual*è quella , che Voi condannate co- 
me 



accat- 



46 



tutx 









cbt 






U 






od . 

(Va dite 1 
di^ ^^^ d u^^^^'' 



t>etoc< 



pua<V^^ 



tc- 
dVo 






ti^ntjk 



avete >• 



, ^ fo «oJ''^'"' ,«10 dft L*'""' «ette ?'^'"'L. Va- 



*\ Sito , .^f^^, Vf \ oteCo.V - d. 



all' 



i»c«p- 



(CVO 

éVte 



i\e ioti tutte V 



prò- 






£atto 



<Ss«r!* ^;-*' ^' 



inatta 






:;;;v«oa..o«v-- 



. . 47 

£itto la riuTcita del Serviziale. Io però m'im- 

maginò apprcffo appoca quello che yorrefte di- 
re , ma non lo fapete già tnica dire. Vorrefte 
in lòtnma dire , come Trafirirvò è Latinifmo 
non ricevuto da' Tofcani. Ora fé così parlavi , 
V'avremmo intefo alla prima , e allora V* a- 

' Vf ei rifpofto in un* altra maniera , e dettovi , 
com'è dottrina de'Maeftri della Lingua , che 
qualora vi fono i fuoi femplici , o fien Nomi , 
o fien Verbi , fia in libertà di ehi che fia il 
comporgli eziandio con particelle ,' che 'abbian 
forza qual di trafmutarne il fìgnificato in con- 
trarìo'j e qual' d'ingrandirlo , o in qualunque 
modo alterarlo ; falvo però fempré il fuo luo- 
go al giudizio e air orécchio. E cost fé dicefi 
J{kco , puowifi aggiugnere la particella- Stra , 
e dire Straricco. Si dice Sognato , fi dice Mefi 
Joì Dunque vi fi potrà aggiungere la particel- 
la T^Va ,' o Tras , e dire T'rafignato ^ '^'"'^f- 
mefjò. Non me lo Credete fé la dottrina non è 
d^Uno degli Autor della Crufca j quaV è il 
Longobardi (p) Dove abbiamo ((onc^éX t^Q le (p) 

' Tue parole ) nelle ferittttre antiche , per eferhpio , il Tor. e 
Nome ^ e non il Verbo j' e non t^'Werbio, o que- ^fr.n. 
Ili e non quegli, ilfargh^ da frfteffo con difaexione *'5* 
e confentirrtertto del gimiciofo orecchio , tbopir licen- 
!^ dà non doverft contendere , o difdire a veruno. 

" Similmente de* femplici far compofii , maffima^ 
mente valendofi 'delle particelle , che pur ji dan- 
no per una tal' qml giunta a certe voci , e han 
for:^ qual di trafmutarne in lignificato in ^ contra- 
rio , quald* ir^andirld , o in altre maniere qua-' 
lificarh: come a dire Stra: onde fhraricca!, Jtrj- 
volto: Tra* 5 e Tràs in trafògnato \ trafandato, 

trajmejjo. 
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trafineffo. Dunque anche al Verbo feraplicd 

Scrivere potrà dar chi che fìa la particella T'rOy 
e dir Trajcri'vere, 

Ma che mi rifponderete Voi finalmente , fé 
^ io Vi dirò , come Trafirivere l'anno ufato i 
Deputati fopra la correzion del Boccaccio nelle 
loro annotazioni? Eccovi il tefto , . ed è nel 
Proemio. Jra{crivend(^i un libro ^ rade volte 
incontra che dagli fpenfierati copiatori non fi lafci , o 
wafti , flambi qualche cofi, Quefta dunque 
e la riTpofta che ci va a quel che avete intefo 
di dire j e la rifpofta che V ho dato da prin- 
cipio , è quella che va a quel che V'è venuto 
detto. 
24. Lucar. Ignorare. E' fi dice da noi Ignoran:^ , ìgnO" 

rante: domin fé anche Ignorare^ 
Bran. Voi domandate , s* e' fi dice da Voi Igno- 

rare: Potrebb' egli eiferci fotto mifterio? E che 
Voi lo facefte per moftrarci , eh' e* V è tanto 
nuovo e ftraniero quello Ignorate , che Voi 
non fapete ne men fé Voi Io dite , e doman- 
date a noi , fé noi fappiamo eh' e* poifa effer 
vero che Voi lo dichiatel Una gran felicità è 
quefta per Voi , che fiate tanto lontano dall' 
Ignorare , che non fappiate né anche fé inTof' 
' cana l' Ignorare ci fia. Ma io ho paura che Voi 
non diciate cosi , per piccarvi d'umiltà con 
Socrate ; ficchè dov' egli difle , di non fapere 
altro che di non fapere , Voi col dirci di non 
fapere Ignorare , vogliate moftrarci d* eflfere 
andato tanto più in là di lui , che fiate giun- 
to anche a quello di ne men fapere di non fape- 
re. Ed io <;he ve la credol Ora perchè portia- 
te faperlo , io che non mi vergogno di dire , 

che 
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che hello Ignorare ci ho pratica , dicovl come 

Ignorcwe fi dice , e V hanno anche detto gli An- 
tichi Boc. Auiet, A me che te qualmente ignora-' 
va. Gio. Villani lib. 4. e. 18. Ignorando quello 
che aweniffe di luì i- Compagni. Declam. Quin. 
Egli dìfje che ignorava la cagione delNnfermità. 
Ed ora ignorerete Voi piùj l' Ignorare^ Scrivali 
dunque fu la voftra Cattedra di Buggiano , 
Meffer Giampagoh Lucardeft fi ora che cofa vuol 
dire Ignorare^ 
ti5.Lucar. ^4vvidi. Nella profa pare a me che fi dica 

^4vveddì , non Avviddi , o .Avvidi, 
Bran. Per una leùon fola , che io V'ho dato fiiU' 

Inorare , o ve* come a un tratto fiete fi:appa- 
to fuori Màeftro , e facete Ignorare meglio di 
me j ignorando che fi dica nella Profa jiwidiì 
cofa che in parecchi anni di quefto meftiero non 
ho mai trovato la via a Ignorare. £ perchè poi 
io non ifperi d' averlo a ignorar mai , mi ritor- 
nan mattina e fera alla mente i feguenti tefti. 
Bocc. Nov. 25. jippena s* avvidero , che quafi al 
mente venuti furono, Nov. 17. Ne prima a avere 
male defiderato s* avvidero, Nov. 47. Di che la 
• gtorvam che voleniier lui vedeva / s' avvide, Nov. 
50. Si maravigliò , e awidef ciò efjer dentro alla 
capa. E poco appreflò. Pietro s* avvide , che le 
parole non erano per venir meno. Gio. Villani lib. 
2. cap. I. £ come s* avvide che la fra crudeltà e- 
ra [coperta, lib. <j. e. 8 o. Ma perchè la caveller)a 
di Firenze prima s* avvide, Matteo Villani lib. r. 
e. 53. £ tf coHoro te. fec^ vedere , che del no/co* 
fi agguato non / avvidero. E quando negate al- 
la Profa ancora Avviddi , eccovi Awidde nel 
PaHavanti : Dift. 4. cap. i. La Madre , pe* 

G rocche 
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rocche H male continuava , fen avvìdde. In Ciò. 
Villani lib. <r. e. 22. S'avviddono dello '^nganno. 
Diteci il vero , Voi fapevi che ji'vvidi era il 
compofto di Vidi ; avete creduto che in Profa 
non (1 dica Vidi , ma Véddi : e così ne avete ti- 
rato per confèguenza , che non fi dica in Profa 
Jtvvidi , ma ^vveddi. Ora il Boccaccio , i 
Villani , il Pafla vanti , l'Omelia d' Origene , il 
Gf efcenzio , l'Albcrtano , e tra* Moderni il Fi- 
renzuola 5 il Bembo , il Cafa , per tacere di 
molti altri , hanno così frequente alla mano 
Vidi , Vide , Videro ; e così di rado Veddi , 
Vedde , Vedierù j che quello può averli in con- 
to di regola , quefto d'eccezione. Il medefimo 

'' vuol diru degli altri compofti dì Vidi, come fo- 

no ^ntrvidi , Bjvidi , Previdi , Providi , e e. 
Vedete digrazia in quefto folo .Avvidi quant' 
altro fi fcuopre che Voi non fapcteJ Voi corre- 
te tanto in quefto benedetto ftudio dello Igno- 
rare 5 eh' e' non Vi fi può tener dietro. 
2<y.Lucar. .Avsffe coerenza. Formula crufcantel 

Bran. Tutte le fortune Vi corron dietro, Que- 

fta formula .Aver coerenza la ridete come 
non della Crnfca , e a farlo appofta , fi dà 
giufto il calò , che a cercare da capo a piede 
tutto quanto il Vocabolario della Crufca , non 
ve ne ha forfè un'altra , che fi a tanto della 
Crufca quanto eli' è quefta. E che ciò fia vero, 
qual dirette Voi formula più crufcante j per 
parlare a modo voftro , quella che la Crufca 
non fa altro che citarla e approvarla , o quel- 
la che la Crulca medefìma la compone ài pian- 
ta? Quella che la Crufca dà fiiori come d'al- 
tri , o quella che la Crufca dà fìior come fua? 

Ora 
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, . Ora tìicte ijuari h altre formule che fono nel 

r VocabolaxiQ , com,e) fitrcbbe del Boccaccio, 

. di Pante , ec. fon quelle che cita e appro- 
^ ya la Crufca .• qUeftà formula ^ver coererr:^ , 

, non la cita , ma <li per fé la cotupone di 

■ . : pianta la Crulca , e la compone colà dov* 

ella fpiega la Voce Coerente , dicendo , Coe- 

. rente. Che ba coerenza. Non la dà fuori co- 
me frafe d' altri , ma come fua. Può ella ef- 
krc più crufcante? Fate una cofa , mutate 
meftiero , npn fate più il Crufcajo j peroc* 
che fi vede che della Crufca non ve ne in- 
tendete , e correte pericolo , che alle cafe 
Vi fìa pieno il facco di cenere. E fé Voi 
i. ' non conoicetc la Ciufca , molto men poi 
co^iofcerete la Farina. E così fiate fempre 
fottopofto eh' e* Vi (ìa fetta quella burla che 
Ciò. : Villani lib. 4- cap. 34. racconta eflcre 
iljita fatta da' Greci a' Francefchi , e Tedcf- 
^hi , dje paifaroiio nel 1x47. al foccorfo del- 
la Terra Santa ; cioè eh' e' Vi (ìa mefcolata 
la farina colla calcina; e cosi in burla in 
bprla fiacchiate j e facciate piagnere il Mon- 

; : do davvero. 

• .' V. i . .' . : : . J . ^ : . j ... 

iucar. ^^ S''^^ pudmx^ che vi correda,' S'io ben 

ragguaglio , Co^'*^^**''' è Verbo anticp , che 
.vaie Fornire i_ Abbigliare i e dicefi delle cofc 
inanimate ,, come Nave ben corredata. 
>er metafora s'attribuiice ali Uomo. Se 
[ia ben fatto , me ne rimetto. A me però 
non ne fovvengono efempj. 

Bran. q ^qjJ ^ piacete , rimettetevi fempre , t 
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farete fi t-aro di Ji>òtì ei-ràrttjtei. 'Oiceml un po- 
co, ta Vita va! élla fra Je icofe animate , o 
inanimate? Se Voi fiete Filofofo , l'avete a 
ridurre alia claiTe delle cofe animate , noa 
dandofi Vita fé non in chi é animato. Dun« 
que il CorreilaVf è ftatd data anche alle cofe 
animate , pcrocch* è ftato detto non iblamen- 
te Corr^Jffi^e /^ ^ave , ma Corredare la Vi» 
ta. Dittato. 

D'o^i '^akr h Jùa >pka fcit*reda, 

O ve' Nafo 1 direbbe (^và il Predella. 
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s8. Lucari Sì corivenga' f Mi^ió: E^cb jl 'centefirao ia« 

tinifmo, Dicaft Dettapo , Prov&biQ, 

-^ Perchè avete Voi sbertato di fopra al num. 

'*"* iff. qudla form&Ia A^er eoeren^^al Pèrche el- 
la tton era , mi diréte ^ Cfufcante , che 
tanto avete Voluto dire ton quel graziofo 
itiotto che v' è , F^rfnula Crufiantd E pure 
V*ho fatto <imvi vedere , conti' éll'è Crufcan- 
tiflìma. E come? Col moftràrvi che l'ha det- 
ta , l'ha formata 9 l'ha fatta di pianta non 
gli Autori che approva !a Crufca , ma la 
Crufca medéfima, E nella fteflfa maniera VI 
farò veder* ora che fcgue di quefto Vocabo- 
lo .4^<»^/o prefo pet Ftoverhh ) cioè, eh*" 
egli è CrufcantiffittJO' , nàti -che Olifcantc , 
"perchè l'ha detto , 1 ha fói-màtó , l'ha fat- 
to di pianta non gli Autori che approva la 
Crufca , ma la * Crufca medefima. E eh' eU 

' ' * '■■' la iÌA 
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1$ fi^ co§ì„ aj)[cl;5fe a larvi «iqftrai^ d^: qual- 

,.^m(^ il m|$4erno : ypc^Marip di. q^ell' Acca- 

.4^mh >. apritiC ijl pfinaa yoluij[||^ 5—6; cercate 
4oY'f.' dicer , indife. t^f J^voqfrij Latinir . poi 
kggetC; I^ parola ^Èe ne vengono, jirvvertif' 
ei[ff ,ecc/(^ tpoiiff tpnjle j e fatele^, fdipigne- 

! fc fi; Vot pQ(f<te y 4>€ , <</ovf «0» ^ citittot Auto* 

.> f « ; i ^;/ Jh. zii^fi§tf (ontt^n^^V^f noti f ci 
tffer^iofnQ afr KikfP .<%^' Adagi , 0^. Ora 
<meglj ^44<^\y , Meffere , . che coia fo^' egli- 
op? , • IJ ^fC^MJ^ ,1 . X il \ ir#f? Mepnm del 
^rcihieljo 3f a ipn . PrÒverbJ? E s^^P^P^^ 
yferbj ,; chi fcrfvè lì?. Nòrt è filk ìaOufca , 
gli Accademici d^lia Crufcày , ic cwcck quel 
che Voi intendete per Crufcà? G^n cofa! 

^ Avete prèio. la .pe«?nji. in mano noli per altro 
che per motore che il Signor Be'rtini non h^i 
parlato con là Grufcà , e r^vète attaccato 

! K giufto dov*c*^non favella con akre parole 
che della Gruff a. Che fipp^ ^^ p(^ vojìra fé 
di c^efla I^inma, 1^ diceva il Caro- al Gaftelvc- "Burat. 
trò y (he' )ne 'Volete far e^ il ponfàlomro , e non 
m./kte, pur T^avelacctmì Edi io ora dirò a 
Voi, Che iapete Voi per ,vpftra fc di qae- 

,, ila; Cnifca , che; ne volete far r ArcicOnfblo , 
f non Vi pìglierebbero per Bideto ^ 
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Bcarr. l T>1 cento, tàtìnifmi che moftrate d'aver no. 

t 'tato nel Signor^ Bertint , c?ol dir qi^ìfopra 

: Mccok il wfaejjm» lÀKimfim y non; ce tìe avete 
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itt fine faputì portar fc non quatra ' Trafirh 
'vo ài n. 25. Ada^ al' n. 18, Q^ Senatori, 
e àppreffo > come vedremo. Ermìmento. Si 
potrcbb' egli (apere che cofa fia ftato di que- 
gli altri novanzei? O fentite ora come favel- 
lano de* Latinifmi coloro , che di Latino e 
di Tofcano fé ne intendono un po' più di 
Voi. Porterò per tutti eia che fcrive il 
I^ongobardi all' oflfervazioné 213. num. j. Cor'» 
re Apprejjo molti , fon queft' effe le fue parole , 

fer regola del migliore firivere Italiano , 
FMfrfiquanfo il pm far fi può ^ dal Latino, 
la non ^oo. farmi à di/putar qtéefta quifiione , 
nella quale *i/e ilfuo che dire fer amendue le 
parti y e ilfuo non faper che dire chi la s 
inghiotte così intera come fifa delle regole ge^ 
neraii y avendo ella tante e sì fioriate ecce" 
Ziioni , che di poca non le rimane forma di 
regpla, E pòco più di fotto. Lefgajt Ser^Bru- 
netto , £ ti Convivio di J)ante , e parecchi 
opere del boccaccio , e H Volgari z^z^amenta 
di Pier Crefcenz^io , e l'altra d*Alhertan Giù- 
dice , e vi fi troveranno per entro a si gran 
ccfia Vbcahol'r intoleraìnlMenf e Latini , che 
adoperati oggidì fentirehhono del Pedantefco,. 
La Lingua Latina è la miniera deW Italiana ^ 
e può ognun cavarne quel che gli fa jbifogno , 
falvò tlfua donjere al gmdicio e ali Ufi : e 



oim 



V 



3 o. Lucati 
Bran. 



5 1. lucar. 
Bran. 



cgni pai Voce , Ufata o no , che lahhian gli 
Antichi , pur farà antica e buona al pari 
dell altre. Così a me ne pare : pajane come 

vuole a chi fiegue altri principy Or quelle 

dottrine in materia di Lingua , eh' elle ci 
folTero , non la fàpevatc mica. Vedete co- 
me Tempre più è vero , che Vi fiete fatto 
un gran Maeftro nell- Ignorarti Se noi • facet 
fimo a Vinciperdi , Voi fàrefte padrone del- 
lo Scacchiere. 

Erudhnento, Eccovi un'altro barbarifmo. 

Se rè fatto lecito il Signor Bertini , pérocch* 
e* r ha veduto nella Manna del Segneri , libro 
citato dal Vocabolario. Par. j.Medit. 2€» Set- 
tembre, p. j. J^alor fi poco ti dimo/hri conforme 
al voler Divino nel tempo de' tuoi difafiri , che fi" 
no ì crudimento ^ di cui ec. Par. 4. Medit. ij. 
Dicembre, p. 2. Persbe non tutti accettarono una 
tal luce di erudimento. Ci afpettiamo ora che 
facciate la Critica al Segneri : contro di cui fé 
prendete a fcrivere , fatevi forte fulle fue Predi- 
che , le quali eflendo piene d* argomenti , Vi 
daranno un largo campo di moftrar la voftra 
dottrina fui Servitiale. 

Prenderli briga. V Autore fcambia , ponen- 
do Prendere in vece di Pigliare, 

Nò , Voi non la dite giuda. Non e V Au- 
tore che fcambia , fon quelli Verbi Prendere , 
e Pigliare , che fi (cambian Tun l'altro. Ma 
non Ve l'ho io detto fopra , che il Cenfore 
non è uffizio da VoP Guardate difgraiia , che 
anche in quello articolo Vi fi dà , che appun- 
to a girare tutta quanta l'uniyerfa Li'fgua, non 
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54 

fi darà 1» un'altra coppia ai Verbi. , ^on^ que- 
lli , tanto fimill, tanto uniformi , e tanta ca»» 
baci r tino ' delle medefìme palliOni dell* altro , 
clie dovunque è r uno , (i poffa quivi fempre 
ottimamente por l' altroi Udite la Grufca nel 
fuo Voqabolari<^ aJla^ Voce Pi^mer Pigliare. L9 
fiefja che Prendere, Ufan(lo[f tutti due qmflifitddetti 
Verbi negli flejft jentmenti e inmieye. And jam' ora 
al Verbo Premere ,, e leggiamo. Prendere, Pi^ 
gliare. Lat„ cadere. E s' adopera, indiflintamcnte in 
tutte k locuxktrù y fìrafi , e tmniere delt akro Juo 
jmonimo Pigliare». Qi troTatcmt due altri Veiti ,. 
de' quali l«t Crufca parli così? Chiudi il Boc- 
caccio ,. fé alla Nov. so, diffe Pigiar moglie'^ 
Se v era più a ^ado lo fiudia delle %gi dilla mo^ 
glie y Voi nm dovevate pigliar la. e alla Nov. tfo.. 
In ogni Iwgo- vml pvdiar moglie ,, e tor cafit a /)/- 
|7o«f : diffe ancora r render moglie. Nov. 13» Gran- 
parte delle lor ppfjejjìoni cowperarona , ec, e prefe-^ 
ro moglie. Alla Nov. 7. difle Pigliar di lem. Pi» 
per ifirao^a che per diletto pigliare * f aUsi Nov. io., 
dille Prender diletto* Cominciarono a prendere va- 
rj diletti fra Jè medefàyie. Similmente alla Nov. 
i<r. difle .4mendu€ gji fece pigliare OK tre p(0! Servi- 
dori, e alla Nov. iij. in quefto figaificato- fi vai- 
fe di PYetulere^ Sia prefo quefia traditore. Cosi 
Prender terra dìSc Sex Brunetto.^ 

Or prende terra , or [affa ,- 
. Or monta ,, e or dibaffa.. 

E il; Boccaccio diffe Pigliar terra, Nov; ^t.- Ter 
comprar le perfpne fi sformarono di dovere in efja 
(in Ródi ):^p;^//rfr terra. Alia Nov. 34.. dille Pren- 
der l'armi. Prefe l'arrm diexona de' remi: in av- 
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qua. E COSI ancora il Petrarca Son. 
Che. potefje al bifogno prender /* arme, 
E il Cafa dille Pigliar /' arme, Inftruz. al Card. 
Car. Pare nondimeno che eiafiuno pigliafje V* arme 
per noti deporle. E finalmente condannando Voi 
quefta frafe Prender briga in vece di Pigliar bri- 
ga , non avete condannato il Signor Bertini , 
ma il Cala medefimo , che nelle Lettere f^) ^q) e- 
fcriflè S, Ecc, ha prefo quefla briga , in cambio dizio^ 
di fcrivere Ha pigliato quefia briga. Or non Vi «^ fw- 
vergognate Voi d* aver condannato le locuzioni ^'"**' 
del Caia? ^^7. 

Ma per tornare alla fingolarità dell' accidente a car. 
che V interviene , quefta cofa di trovare due 13. 
Verbi , che fieno fi-a di lor tanto fimili , che 
quanto all' ufo arrivino ad effere affatto affatto 
i medefimi , ficchè polfa Tempre fenza mai fal- 
lire entrar l'uno in quel che è dell'altro , è ra- 
diifimo ad avvenire , ed è pretto miracolo nel- 
le Lingue ; nelle quali fi danno fenza numero 
le maniere di dire , le proprietà , gì* idioti!^ 
mi i le naturalezze , dove ogni menomifllma 
e appena fenfibile alterazione che vi fi faccia di 
voci (eziandio a prender le finonime più ftrette 
che v' abbia ) di numero , di generi , di cafi , 
e che fo io , non fon più quelle. Spante voci, 
così favella lo Smarrito nella fua Prefazione al- 
le Profe , quante locu%hni fono proprie d' un cafi 
filo j che applicate ad un altro , non tornano né 
bene , né prefjc^ J^anti accoppiamenti di parole 
fionano una co fi , che fiparate congiunte con un 
Sinonimo non fin pia dejjeì Quante traJp^tT^oni 
fanno bene , e quante bencoè fimiliffime fanno malel 
Quanti equivochi y quanti cattivi Juoni s'incontrano 
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nella compo^-:^one delle parole , che non intep o non 

avvertiti florpìano , e corrompono la venti ftà del 
parlare? è conchiudc finalmente col portar 1' 
cfempìo di quel luogo nell' Arianna del Rinuc- 
cini , dove tornava ben Povera ^ e non vi 
tornava ben Mifera , con tutto che vi fi volef- 
fe efprimere una fbmma mifèria. Quefta di^ra- 
zia dunque è dovuta toccare a Voi , Che un* 
oifervazione , la quale in qualunque altra cop- 
pia di Sinonimi Vi foiTe venuta fatta , in qual^ 
che cafo particolare farebbe fempre ftata vera , 
abbiate appunto aviitò alle mani per farla , que* 
quafi foli ioli Sinonimi , ne' quali non fi può 
dar cafb neffuno , dov* ella non fia falfa- Voi 
dunque vedete che Zare in quefto giuoco vi fi 
danno! Fate a mio modo , difmettetc. Che 
afpettate Voi? Ch* e' Vi venga il tamburo nel 
viio? Fu cktto nella Pallaccorda a colui , che 
perdeva cento partite. 

Ma per eh' t veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , & in peccato tinto , 
Sì y che t^ abbaglia ti lume del mio detto ^ (r) 
che occorre eh' io ftia più a predicare? Se tu ^ 
vuoi viver lieta , non ti fpecchiare ; diceva 
il Zio alla Ciefca , (s) perch' ella nel vederfi co- 
sì fpiacevole ne* fuoi modi non veniiTe a contri- J^ 
flarfene. £ io ^ iKpundcva U Cicica , mi vo' ^\ 
fpecchiar come l'altre. Così dico io a Voi ; 
Meffer Giampagoló lafciate il criticare , percl\p 
la Natura non V ha fatto per la Critica : parlo 
dell'attiva 5 che per la paflìva non potete efler 
più il cafb. E Voi , forbice > badate a tira- 
re innanzi. E che ne fegu'egli? Quel che ne 
fèguiva alla Ciefca , che tutti Vi cuculiano. 

Pure 
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Pure può elTere che ci abbiate gufto. Si danno 

alle voice negli Uomini certi temperamenti, 
certe comfJeffioni , certe abitudini di corpo 
che non s' intendono. Demofonte , fcrive La- 
erzio, (t) che ali' ombra dove gli altri piglia- (^)lih. 
no il frefco , fi rifcaldava f^ e al Sole dove 9-<"'i-* 
gli altri fi rifcaldano , tremava di freddo. E ■^'"''• 
così Voi può effer che fiate uno fu quello anda- 
re j che dove gli altri a effer cuculiati come 
Voi, creperebbero di dolore , Voi gongolia- 
te. O via , fé il voftro godere è fatto così , 
me ne rallegro , e me ne rallegro affai, per- 
chè avrò quello merito anch'* io d'avervi fatto 
in terra beato, 
li, Lucar. Oar l' incarico per Dar f incumben-;^, E^ leg- 
giadro ufato modo di direi 
Bran. e però l' usò Y Ariofto in una fua Commedia. 

Neg. I. 5. tK provvedi che (l comprino , ov- 
vero a me dà i danari e il carico. Che avete Voi 
adeffo che dire? Forfè che dove l' Ariofto dif- 
fe 11 carico , il Signor Bertini ha fcritto L' inca- 
rico? Ma s' e' non diffe Incarico V Ariofto , lo 
diffe , che è più , il Boccaccio Nov. 47. e lo 
diffe Gio. Villani lib. 5. cap. 30. e 32. e lib. 12. 
cap. 54. Lo diffe il Petrarca nel libro degli 
Uomini illuftri , e 1* usò il Cafa nel libro degli 
Ufficj comuni. Se poi fia flato detto , come 
dite Voi , Dar Hncumben^a^^ Vi darò io 1* 
incarico di ftare ad udirlo- in fine di quefta , 
dove apparirà aver Voi fatto come quel Pedan- 
te che mentr' e' gridava il liio. Scolare d'a- 
ver conciato una Scarpa nella pozzanghe- 
ra , gli cafcò il ferraduol nel rigagno- 
lo. .... 
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55. Lucac Conferò, Pleonalmo ufato dagli antichi ScriC' 

tari , e talora dal noftro Dante. 
Bran. Anch' io (àrei dalla vodra , e condannerei 

di troppo antico e rancido quefko ConfecOy Con 
teeo , e Con meco j s e fi leggdfe fotamente 
in quegli Auttori che dilfero San GbàrigprOy San 
Cbimento , // Parlato , il Profferito , /* Orli- 
epte , ce. per dire San Gregorio , San Cle- 
mente , il Prelato , il Porfido , e le Reliquie ; 
e non iblTe akrove , che talora , come dite 
Voi y nel mjhra Dante i il quale affine di poter 
di qmlmqu& cofa firiver^ ^ che ad animo gli ve- 
niva , qtiamttnqt poca aceoma, t nuttagevole a ca- 
per nel verfi , pìacemi dirlo colle parole del 
Bembo (u) e^i moho fpeffo , ora le voci firam-^ fu) 
re che non fono dalla Tofiana ricevute , ora le vec- '^^4- 
cbie dei tutto e tralafciate , ora le non ufate e ro:^ "*'*** 
"^^ , ora le immonde e brutte , ora le duriffime u~ 
fando: ed allo'ncontra le pure e gentili akuna. volta 
mattando e gua/faftda , e talora fen^a alcuna Reità 
regola da ft formandone , e fingendone , ha in 
maniera operato , che fi puà la fita commedia giù- 
fiameme raffom^are ad un bello e fpa:^cfi catnpo 
di grano y chejta tutto d*^ avene y e di logli , e d* 
erbe fteriU e danno/è mefiolatoy a ad alcuna non 
potata Vite al fuo tempo , la quale fi vede effere po- 
fcia la State sì di fo^ie , e di pampani , e di vi- 
ticci ripiena j^ che fi ne offendono le beffe Uve, O- 
la fé , dico io y una tal maniera di dire non 
l'aveàe ulàta altri che Dante y certo che io 
vorrei dir come Voi* Ma il ma4 per Voi è eh' 
€* r ha u{àta il Petrarca , il qual nulla usò 
che noa da tufto da ufarfi : ficcome quello che 
ttcUa lecita delle Voci e modi di parlare fu di- 
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'ìigentiflùno ] e di cui fa fede il raedefimo Bem- 
bo (x) come ira k tefe dette bene , fi alcuna minu- . . 
ta voce era che poteffe meglio dtrfi , f^// la mutava 'Prof, 
e rimutava , mfineattantocbè dir meglio nm fi pò- Uh. z. 
ìeffe in modo alcuno. Eccovi dunque Con meco u. 
fato da lui 

Che amor non venga fèmpre 
Regimando con meco , ed io con lui. 

Mi volete forfè replicare , ch'eijli è del Ver- 
fb? Eccovek) ufàio in Proia dal Boccaccio nell' 
Opera che egli fcriffe collo Ililé più culto , più 
leggiadro , e più ornato , che è il Decame- 
rone : dove fi legge Con meco alla Nov. i6, 33. 
e 50. Con teco alla Nov. 15?. e 80. Con fico alla 
Nov. 20. 42. e 50. Ma fc poi volete meglio 
chiarirvi , andate a Firenze , e fentirete fé 
anche oggidì fi dice Con meco , Con teco , Con 
fico , e Con ejjo meco , Con efjo teco , Con fffo fi- 
co. Che avete Voi ora da dirmi? Odo già Un 
de'Voftri che mi rilponde , ch'egli è vero che 
in Firenze fi dice j ma ch'e'bifogna veder chi 
lo dice. Che io lo fcnta dire (dic'egli) al mio 
Barbière , quello non importa , perchè io 
non ho da fcrivere come parla il Barbiere. Co- 
me? Mi maraviglio. Perchè non ho io da fcri- 
vere come parla il Barbiere , quando fi darà il 
cafo che parli il Barbiere come fcrilfe ilBociac 
ciò? 

Ma per ferrarvi in ciò af&tto la bocca , fap- 
piate come è tanto lontano dall' efTere andato 
in difulb il dar replicata la prepofizione Con al- 
le Voci Meco , ec. che il Cinonio afferma eifer 
quefta una proprietà di Linguaggio. Uditelo da 
lui raedefimo cap. i<j8. n. i. Con meco , e con 
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ffjo meco ancora s* è detto ] prepofi^on replicata fin- 
:^fl neceffità , ma per proprietà di Linguaggio. An- 
zi alla Voce Seco cap. 225. n. 4. Scrive Dicefi 
parimente Con fico , Con efjo fico pure in for%a di 
Secum, E alla Voce Teco cap. 24©. n. 3. Dice- 
fi ancora Con teco , Con efjo teco. Dove notate 
che in tutti e due i luoghi fcrive Dìccfu Che 
fé ciò non fi dovefle ufar da' Moderni , e do- 
veffe lafciarfi agli Antichi , avrebbe avvertito- 
lo , e fcritto , che non dee ufarfi , benché 
negli Antichi ve n' abbia gli efempj : conforme 
appunto fi può vedere che in fimili cafi fece 
cap. 5)2. n. 8. e cap. i6. n. <y. Finalmente Voi 
che Credete che Con /èco fia fol degli Antichi , 
leggete tra* Moderni il Cafa , nelle Lettere , e 
nel Galateo , e vi troverete Con efjo meco , Con 
ejjo teco , e Con efjofeco tante volte , che fa- 
rete coftretto a dire , Veramente quando con- 
dannai nel Signor Bertini Con seco , io non era 
allora con meco. 
34. Lucar. Né pur W mento'Vare. Quel W che fignifi- 

ca? Avvi forfè vlvl ^phaerelìsì 
Bran. Sicché Voi non fapete che cofa io mi vo' di- 

re quando io dico Vo'ì E fapete come fi dice 
in Greco il Serviziale! Tanto dunque potete 
credere che quando io dico Po , voglia io di- 
re , che V ho dove fi mette il Serviaiale. Ma 
fé Voi non fapete che cofa fignifica Po , come 
avete Voi fatto a intendere il principio di quel- 
la Canzone di Dante 

Donne , eh' avete intelletto d' amore , 
Jo 10' con Voi della mia Donna direi 
Come avete Voi fatto a intendere il principio 
di quella Canzone del Petrarca 

Mai 
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ALii non vo' più cantar com' io Jok'va^ 
e il principio di quel Sonetto 

Sennuccio , io njo che fappi in cjual maniera 
Trattato fono , e qual "vita è la miai 
Come avete Voi fatto a intendere il Boccac- 
cio nella Nov. 15. E fé tu forfè mai più que- 
llo non udijli , io tei l'o' direi Nella Nov. 77. 
Ora io 'non ti 10 dir più[ Nella Nov. pp. So 
di molte belle cofe , e can:(pnette , e votene di- 
re una. E poco di fotto nella medefima Nov. 
S) vi vo bene. Dunque neflun di quefti luo- 
ghi , e miir altri che ve ne fono, non gli 
potete avere intefi. Ma quefti fono in Volga- 
re. Dunque Voi che profeffate di fapere e di 
Latino e di Greco , non intendete il Volga- 
re. Che dite Voi di quefto argomento? E' e- 
gli veramente argomento , o Serviziale? Se 
egli è argomento , e' corre ; e s' egli è Ser- 
yiz^i'ile , Vi farà correre., 
^c Lucar. S^uod attinet ad. Nò, elegantemente il Ver- 
bo fi tace , ed ha fignificazione del tutto di- 
yerfa dal Quo ad. Ciò non conobbe Pagol Ma- 
nuzio ; onde nel Concilio , ed altrove fcriffe 
j^KO ad in vece di Quod ad: barbarifmo in oggi 
per dir vero , fatto quafi che comune. 
Bran* Perch' e' pofla chi legge raccapezzare che co- 

fa abbia qui voluto dire il Signor Lucardefi , 
convien fapere come il Signor Dottor Manfredi , 
contro del quale fcrive il Signor Dottor Bertini , 
erafi lafciato ufcir della penna in un fuo Conful- 
to Latino , Quo ad Pbarmaciam , per voler 
dire , Quod ad Pharmaciam , che è lo fteffo 
che Quod attinet ad Pharmaciam, Or quefto Quo 
ad ufato in luogo di Qupd ad , o Quod attinet 

ad , 
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ad , il Signor Bertìni , e con ragione , lo 
nota infieme con gli altri errori eh* e* ritrova nel 
Signor Manfredi , e lo nota con quefti termi- 
ni : J^o ad per ^md attinet ad. Entra qui ora 
il Signor Lucardefi , e dice , Nò , elegante- 
mente il Ferbo fi tace : cioè, vuol* egli dire , fi 
tace X jitmet , e fi dice elegantemente Xhod 
ad. Ora quefta voftra propofizione , Mefler 
Giampagolo mio , non ha che far nulla con 
quello di cui fi difputa. Non fi difputa s'è* fi 
polTa dire J^md ad in vece di ^od att.net ad , 
che Voi abbiate a decidere , Elegantemente fi 
tace il Verbo Attinet , e fi dice ^md ad. Quan- 
do ha mai il Signor Bertini condannato il dirfi 
Qmd adì O quando mai ha detto il Signor 
Manfredi ^pd ad , da poterglielo il Signor 
Bertini condannare? La difputa tutta è fui ^o 
ad , s*egli pofla Latinamente fcriverfi per Xhod 
ad y o ^od attinet ad , che dir vogliamo: che 
è ciò che nega il Signor Bertini , come quegli 
che fcrive non men bene in Latino, di quel 
che feriva in Tofcano. Ora che ci ha che fare 
il tacerfi o l'efroprimerfi del Verbo Attinet? Im- 
parate prima a intender bene il Volgare , che 
fopra s* è veduto che non 1* intendete , e poi 
venite con gli altri a difcorrere del Latino. Fa- 
te un pò* di pratica innanzi fui raziocinio , per 
fapere che cofà da quelle , o da quell'altre 
premeiTe ne viene ; qual'c la propofizion con- 
feguente , e qua 1* è la contradittoria. Final- 
mente ftate un po' più full'Argomento , e man- 
co fui Serviziale. 

Poi foggiugnete , come il jQ/W attinet ad , o 
^cd ad ha fignificazione diverfa dal J^o ad. 

Or 
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Or non è egli quello ciò che appunto dice il Si- 
gnor Bertini , quando e' riprende A Signor Man- 
Sedi dell' avere fcritto .^w ad per J^d attìmt 
ad> A. Voi s'appartiene di moftrare , che ^od 
ad e ^MO ad fignificano lo fteflfo , fé volete far 
bene il giuoco , e dare a due tavole ^ cioè 
difendere il Signor Manfredi , e accufare il Si- 
gnor Bertini. Ma Voi in quello(cambio che fa- 
te? Ci dite che hanno fìgnificazione diverfa , e 
confermate che J^o ad per ^md ad è barbarif- 
mo j che vuol dire , che Voi difendete il Si- 
gnor Bertini , e acculate il Signor Manfredi. 
Sapete Voi come fu detto d' Uno ( e 'I penfiero 
mi par eh' io lo leggefl5 in un Greco ) che nel 
trarre di dardo non imbroccava mai? Chela 
più (ìcura per non elKer colta da lui , era il 
porfi colà dov'egli pigliava la mira. Cosi dirà 
io di Voi $ che il più vero modo di non e(2èr 
^Tttopofto a colpo nefluno è il cercare d' avervi 
contro. Se il Signor Manfredi v' aveife pinato ^ 
ricordatevi che il Proccuratore , che conaotta 
dal Clientok> fa per T Avveriàrio , è tenuto al> 
ia reftituzione. 

Voi fèguitate poi a dire : Ciò non conoBBe Pa^ 
gof li'taturdOy ce. Ch' e' vi fien più com{^ici 
nel delitto y non ulleggertfce la caufa > né la 
Nave che in Mar (I fdruce, lì raifetta allo iiìiru- 
cirfi dell'altre. 

In fine conchiudete t BarBarififto in o^ y a 
dir vero , fitto qtfaftcbe comune, Conuine a chi^ 
Io veggo ufcir fuori tutto dì delle cofe Latine 
di Valentuomini , e quello barbarifhio non ve 
lo veggo. Comune volete dir Voi a que* Pe- 
ripatetici , a' quali ne meno il dire Petreitaf , 
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< Pauleitits , e parlando di Voi Jirannd anco- ] 
ra , Giampagokitas. Trattandofi delle Lingue I 
morte , come è la Latina , quel che è detto ' 
contro all' autorità de' buoni Scrittori , è fcm- 
pre mal detto , o dicanlo i molti , o dicanlo 
i pochi: e la ragione è quefta fé s'è portata 
fopra colle parole del Firenzuola ) perche nelle 
Lingue morte non vi può l' Ufo aver luogo , 
come bene ha nelle vive: nelle quali quel che 
fi dice , abbia in favore o contro l'autoritài 
degli Antichi , tutto è ben detto come lo Au\ 
cono i molti. Io fo bene , che Voi che non 
intendete il Volgare , forfè quefto non l' intcn J 
derete. Ma almeno la parte mia del datvelo xì 
intendere , voglio avervek fatta. 

Per ultimo io Vi devo molto commentLireJ 
come Uomo che Cipete di Cavalleria , e avcJ 
te bene intefo quella malTima , di far femprJ 
apparir grande nel cofpetto altrui l'AvveìrCitioI 
per renderli più onorevole nel contrailo. Pel 
rocche col dire che un tale sbaglio prefclo ani 
cora il Manuzio , e che è un" errore in ogg 
fatto comune , fiete venutoa rinnalzare il la 
pere del Signor Berlini fopra quello di tutti yll 
altri , moftrando che abbia egli conofciuto 
che conofcer non feppe il Manuzio , e ciò chei 
jn oggi quafi nelCm" altro conofce. Vorrei iiiJ 
ch'io poterla praticar con Voi quefta bella maf-l 
fima , e moilrare che fiete un gran Dotto.l 
• Ma come volete Voi eh' io faccia a farvi appa-l 
.rire per Uomo di gran fapere , fé Voi vi lie- 
te' meflb con tutto l'arco dell' oflb , e. avete 
fatto una Scrittura apporta per moftrarci di' e' 
non è vero? 

Far' 
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Fai' gala della facondia. Modo di dire fpiri- 

tofo , ma fenza Autore , i'e la memoria non 

m'inganna. 

Avvertite , che Voi citate qui la voftra me- 
moria , e alla volita memoria non ce ne va* 
gliàmo ftare. Che polliamo noi fapere s'ella fi 
perdeife? Se Voi avefte detto Sen";^ autore an^ 
lieo , non avremmo avuto difficoltà a fare nel- 
la voftra memoria anche il compromelTo. Ma 
Voi ci dite addirittura Sen^ jiutore , e in que- 
liti termini non vogliam correr rifichi ; perchè 
a Oj^ni Autore che ci folTe portato , bifognereb- 
be poi ftarci. E di fatto , ecco appunto Un 
che mi dice che l'Autore pur v'è , ed è Uno 
degli Accademici della Crufca , ed è appunto 
quegli, nella cui Opera s'è di fopra veduto 
che v'è la fede d'efl'er ftata efla veduta e ap- 
provata dalla Crufca medefima , Quivi dunque 
fi legge Farjì gala , per Farli pompa , Pavoneg- 
giarli. Iftor. MclT. lib. 4. a car. 43(3'. jia per-* 
che la co'fìfuetudiìie , ce. gli facejfe far gala di mo' 
flrar difpre':^ della propria generofìtà. Lib* 5. a 
car. (J28. Pih per far gala del Succejjo. Lib. i. 
a car. 15. Si faceva gala de* misfatti. Il che è co- 
me fé fi dicefife , Aj[e[fer Giampagolo Lucardefijt 
fa gala degli Jpropofiti. O ve' fé noi ce ne ftava- 
mo alla voftra memoria! Si poteva dir davvero 
d'aver perduto il giudizio. 

Componimenti profaici. Si noti in grazia quell* 
aggettivo Profaico , che è del Caftelvetro. 

Come farebbe a dire? Che non farebbe da 
contentarfene di fcriverc come il Caftelvetro? 
Egli peccò un poco di troppa ftiticherìa nel giu- 
dicare , e quefta non vuole imitarfi. Ma la 
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fua maniera di fcrlver fu ottima. Ma Voi ave- 
t^ creduto quefta parola del Caftelvetro , 
perchè l'avete letta nel Caftelvetro. Ora in 
qucfto leggere gli Autori , V^oi avete uu 
cuore troppo da Uomo dabbene. Siccome tut- 
to quello che fcrivete Voi , è voftro , come 
fi Vfde j così credete che tutto quel che leg- 
g^tje in un' altro fia fuo. E quindi ne avviene 
cb^ Voi credete quel che non p , e credendo- 
Io poi lo fcrivete. Bella innocenza! ElTere in 
un grado da poter dir le bugie fenza peccato! 
Statevi quieto ; tirate innanzi ^ e lafciate 
dir chi dice ; che s' e' y'c neflun che Vi con- 
danni o nella memoria , o nell'intelletto , a- 
vete una buona volontà che vi falva. 

Ora venghiimo al Profano. Voi dite ch'egli 
è del Caftelvetro j e io dico ch'egli è di Dan- 
te , e del Boccaccio , da' quali lo prefe il 
Caftelvetro. Eccovi il tetto del primo nella Vi- 
ta nuova. Concio fft albe al li Poeti Jìa jcmiceduta 
molto maggior licetixa di parlare , che aHi Pi'ojài.. 
ci Dicitori. Eccovi il tetto dell'altro nella Vita 
di Dante. Fece quefio valorofi Poeta molte paro- 
le pro/hice. Quefto vuol dire metterfì a fare il 
Cenfore coir aver letto un fol libro. E quando 
s'ha così pochi pezziTuUo Scacchiere , e' s'ha 
bene a toccare Scaccomatto per forza. E par- 
ticolarmente voi ,• al qual laro beniflìmo ve* 
dere che l' avete a far col Buzzecca , quel già 
fi bravo Maeftro di quctto giuoco, (y) che gio- (y) 
cando a un'otta a tre Scacchieri co' miglior gio- ^f(0'- 
catori di Firenze , con due a mente , e coli' ^'^ '- 
altro di veduta , due giuochi vinfe , e dell' *.* 
altro lece tavola. fuij. 

Vi r:- 7.C.ÌÌ - 



'^S.Lucar. Vi ritorni la m^fone a dovere. Così fcriffc 1' 

Autoi'e che compolc il M cicchino. 
Bran. Anche il Melchino avete letto eh? Né ci ve-» 

nìte a dar qua a<i intendere che Voi l'avete no- 
minato per dar la baja al Signor Bertini. , Poi- 
ché noi fappiam beniflìmo che quefto Autore u- 
na volta vi piaceva a fcgno , che s'^è fin det- 
to che Voi gli andavi tacendo le annotazioni. 
Se non che avendone difcorfo , mi fuppongo, 
con chi Vi dovete caritativamente avvertire a 
né m.en nominarlo , Voi ora per non parere d' 
elfcr mai ftato della fua Scuola , avete qui 
voluto prender queft'occafione di nominarlo per 
baja. Ma che Voi veramente l' abbiate Ietto , 
anzi che Voi lo Tappiate anche a ment2 , ci fi 
fa chiaro da quefto che avet^ immediatamente 
riconofciuto la fi-afe , e ci avete fubito faputo 
dir per l'appunto , com'egli firi/f^ cos). Che 
giudizio dunque volete che fi faccia di Voi? 
Quando Aleflandro che volca farfi credere Dio, 
ebbe bifogno di prendere in un fuo male una 
cucchiaiata di non fo che ordinatogli dal Medi- 
co , Queflio noftro Dio, difle allora AnaflTar- ' 
co , ha meflb tutte le fue fpcranze nel cuc- 
chiaio. Ora a propofito noftro. Quando s'è 
veduto che Voi , Mefler Giampagolo , volete 
far qua in Letteratura l* Apollo , e poi accanto 
accanto fi vede che Voi ve la fate col Mefchi- 
no in mano , e' non mi par che s'erri a dir di 
Voi pure , che Quefta voftra Divinità nelle Let- 
tere va poi anch' ella a finir nel cucchiaio. 
E chi fa quante volte quefto benedetto Mcf- 
chino l'avrete copiato e ricopiato per far lo 
ftile? Demoftene per far lo ftile copiò , ole 
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furon fette o le fiirono otto volte , Tucidide. 
Oh bella cofa bifogna che fien que' Volgari , 
che Voi detterete in Ifcuola fuUo ftildel Mefchi- 

• 

noi M' immagino poi che nella voftra Librerìa 
col Mefchino ci avrete anche i Sette Dormien- 
ti , il Buovo d' Antona , Paris e Vienna , 
Befana, e la Bigina d'Oriente, (i) Digrazia , ^^^ 
fé Voi volete far bene , di quefta voltra Li- Lij>pi 
brerìa datene fuor V indice : e da vero , s e' ^•»'. 
vi vien poi il taglio , vendetela ; che per V ""-^ 
onore eh' ella v* abbia fatto finora , ve ne ave- "' * ^^' 
vi a eflfer disfatto trent' anni fono. 

Per quel che rifguarda poi quefta frafe , Vi 
ritorni la ragione a dovere , tutto il voftrO male 
fta nel non faper ben l' ufo di quefto Povere a- 
doperato per Nome ,• Siccome s'è veduto di 
fopra al num. 8. dove avete condannato quefta 
maniera di dire , Adempire i doveri. Udite o- 
ra , oltre a quel che V ho detto nel luogo ci- 
tato , ciò che j in quefto propofito d' ufare gì' 
Infiniti per Nomi , fcrivono i Deputati fopra la 
correzion del Boccaccio nelle Annotazioni a car. 
3. E da faper e , è il puro lor tefto ., che l'ade-' 
perare per nome gì' Infiniti , per ufare quejìa vo- 
ce j che pure è trita mediante l' ufo delle Scuole , • e 
che (alcuni hanno chiamata fen":^ termine , fu ufan" 
1^ de' Greci prima , poi de' Latini , e finalmente 
de' noftri. I quali il Vedere , // Correre , /* An- 
dare j lo Stare difjero ad ogni ora. Ma il dare 
loro l'intera natura de' detti nomi e adoperarli nel 
numero del più ,. par che fa noftra propia. Dove- 
re adunque in quefto luogo del Signor Bertini è 
nome , e vale l'Ufficio , il Giufìo , il Conve- 
nevole. Così appunto ufollo il Boccaccio Nov. 
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15. Bmchè t^ fiirìfi mamw ìotHstd^ t m do* 
' .:-nkrs, £ così l{iformrìa raghm aI dovere , o 
a dovere , fignifica Ridwr la ragione ^ Rimet- 
tejJa , Reftituirla al ilio tifiìzio.. Che fé Vi 
. xJetfc poi nc^a il Verbo Hitornare. ufato attiva- 
mente per ì^ftàme , Hfdfirre , Bjmmcre , ho 
iilbito <ia quietarvi «on tutti gli Antichi, e 
particola rttientc col Boccaccio , che diflè Nov. 
aS. Pn^berò Iddio , f/^e /w ^«f/?d t;//4 // rìtOY' 
ni. Noy. i8. Nei primo flato e m maggiore interi-' 
Jevadirifm'mrlo, E Nov. 55. .Avendo egli 

t^mW arte ritornata m Ime f the imiti ficoli era pa* 
. fa jepolta, 

LucaT. Specchio inventato filper disfarmi delf ingombra- 
mento d'alcune nebbie. Disfarfi , Disfar fé dell* 
ia^iribfarnenta ' Che domin di frafé pellegri- 
na è <|uefta? Noi non intendiamo la corru- 
zione. 

Bran^ Lo credo anch'io che non l'intendiate. Se 

.Voi fìtte una Jncciola che vi. mettete il lume die- 
. trOf dilfc al fuo Avvcrfario il Predella , che pof- 
fofar'to fé non ci vedete poi né di dietro , ne di" 
nanx^ Ma fc in quefto paffo ci dite di non in- 
tender la coftruziooe , quefto paiTo dunque non 
, l'intenderete. Come dunque Jo condannate? 
Adunque di Toftca propia bocca iìete convinto , 
che Voi condannate quel che non intendete. 
Ma la mia maraviglia non batte qui , che Voi 
diate la Sentenza fenza intender la cauià. Quel 
che mi fa ftupire è , che Voi proteltiate di 
non intender la cau(à In corpo alla Sentenza , 
che Voi ne date. Nel che io certo credo che 
al Mondo Voi fìate il primo, e fcommettersi 
ancora , che per quanto diirm il Mondo vo- 
lete 



lece efTer f ultimò. Il Magiftitito degli Eibrì -^ 
quando trovarono una mattina tutti lordati di 
brutture gli fcanni dove fedevano afentenziare, 
fapetc Voi che decreto fecero contro i Clazo. 
menj , che avevano fatto lor quello fpregio? 
Sia lecito a'Clazomenj il far male. Ora quando 
egli hanno veduto in Firenze que'gran Lettera- 
ti , conciato per quefti verfi da Voi il Tribu- 
nale della Critica , fapete Voi la fentenza eh' 
egli hanno dato contro di Voi? ^Meffer Giam- 
pagalo iMCiOrdeJi Profi/Jmre di belle Lettere fia lecito 
il non fipere. Ma perchè poi non andiate a Ca« 
fa fenza aver cavato frutto della predica , fé 
volete intendere qucfta frafc Disfar/i dell' ingom- 
bramento delle nebbie , giacche dite di non inten- 
derla , cercate il Vocabolario della Crofca al- 
la voce Disfare , fotto la quale troveirete que- 
fto paragrafo. §. Disfarfi d' una cofa : alienarla da 
fé , rittjcirfine , ec. Leggetelo dunque , che 
lettolo tutto , Vi farà intendere , cotat Disfar» 
fi dell' ingombramento delle nebbie vuq\ dire ^llo»' 
tonare da fé l^ ingombramento delle nebbie; maniera 
di dire fpkitofa e gentile, venutaci in Tofcana 
da' Franzelì che dicono ]e defaire de mawvaifes 
coHttimes , Se defaire d' une Perfonne , Se defaire 
<f ttn* importm , ec. e comunemente ricevuta , 
come ne ià fede regiftrandola il medefimo Vo- 
cabolario. 

40.Lucar. Poffa godere la fteffa dote. Girandole curiofe , 

per arricchire 1* idioma noftra . 
Bran. H Signor Bertini vuol qui dire , Poffa gode» 

re 5 Poffa avere lo fleffo pregio : e in cambio (fi di- 
re Godere lo fleffo pregio , dice Godere la fiejfa do^ 
ni e quefta Voi la chiamate Ghnmmaì O 

pro- 
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provatevi un pò Voi a dir lo fteffo Cerai gì* 
randola , e vi dò il giuoco marcio. Dipoi di« 
' te Girandole da arricchire t idioma nofhro. E da 
quando in qua gì' Idiomi s* arricchifconò colle 
girandole? Beato Voi , che dove gli altri per 
arricchire T Idioma noftró hanno girandole , 
Voi vi trovate d' aver tefori! Ma dall'alti'a par- 
te , eirè anche una gran voftra difgrazia , che 
a quegl* intanto che avete meffo fiior' Ora , vi 
fi faccia quel che al tefbro di Manfredi fece 
Meffer* Ugo del Balzo , vi fi metta fu i piedi, (a) (z)rìc1, 
.Lucat Incontrare ilgradimento. Fioretto del Gabbrielli. -W'*/^/^ 

Bran. - - Di qual Gabbrielli? Di quel che ha fcritto le ^- ^''^• 

Lettere di complimento , ' o di quel che ha ferir- Q^^n 
to intorno alla Lingua Tofcana ? e che viene an- /. -. d 
noverato tra' buoni Scrittor della Lingua dallo io. 
Smarrito nella Prefazione delle fne Prole? Vede- 
te Voi che Voi nominate, e non fapete chi! 
Ma certo avete voluto dire dell'Autor delle Let- 
tere , perciocché gli Autor della Lingua fi vede 
che ancora non gli conofcete. Ora fappiate co- 
me quefta frafe Incontrare it gradimento, è del 
parlar cotidiano di Firenze , e perciò ufata dal 
Segnei:i , Autore citato da quella Crufca , di 
cui V'empiete tanto la bocca. Leggete dunque 
la Manna dell'Anima T. 4. Medit. 3. di Nov. p. 
I. e troverete Così accade , ec. <i* incontrar /e/w- 
pre più in tutte le cofe si il gradimento , sì [la glo" 
ria di Dio, Siccome ancora difle Incontrare lo 
fdegno nella Lettera Dedicatoria del fuo Quare- 
fimaìc ?i^o intendimento farelbe y ec. wo« W Incontrar- 
ne lo Idegno . e pure (ptanto /' incontrerei , ec. Non 
vorre' già io incontrare , Meffer GiampagolÒ il vo- 
ftro. Bafta , noi farcropoi le noftre cirimonie tutte 
da ultimo. Pender 
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42»Luòar^ J^nér puhhlm «riO^a .cqlfe fknjfic- 

. borra! ^Ioi.d^cbial»»^y flaflip^re.. 
Braiu piaa piano, .Mefo^ Voi i»<Ji^te a egirare 

attornola ftufta ^ rnon* guardate chi: Voi co-- 
filiete^ Voi credete qui di dar Jia: ilafiBìat^ al 
Signor B&rtini , e la- date a; tutti- quaRti^gU Ac- 
cademici della Cìrufca.^ che oella- tpt^ra a' 
Lettori del loro Voca,t>olaTÌo y , fianncy d'ettO' 
Per efjer l'Opere loror pubbliche per 'via dilk- Ifam-^ 
pe y quando poteva» dire ,. Per ejjere ^ampa-^ 
te. Ma. (e uami qui. lecito ii valenti delle 
parole (d) d-'utte valente- .Ac$;^cDaico>) cbe.fm.0 
il fango brunare iC Sole ,, per e£er da^ fiacco^brifc- ^^' 
do gittata contro' di luti: J^^ 

4vtucaK. ^^^ P^ff^ l'awwre. ««• fbndo^ sY rkco^ .dì luce,- 

Oh che- nobile- .circofcriiionel Kipongafi nel 
libro , che Pfinio; cbiamò Cedex: eopveftorius,- 
Bia^.. Ripongaff più. rofto^ ne'ypftr^: fcrittr ,>. dove 

di quefte maniere^ di dire co^ graziofc non. vi 
fé ne vedjs una', per miracoio;. E pcrchè^r Lo> 
dirò^ con quelle paiole di que' Valentuomini (t). CO 
che fecero Te annotazioni- al Boccaccio ,, Per-^ ^*?" 
che que fi e i Pedanti non- le fiutano:- E: non. cono- -^^"^'^ 
fcetc come quefto modo di parlare è tutto lirair- 5<^f 
noCà , e tutto bello y perocch' e' ci view dal-wr. 
Te gioie d'elle quali diciamo* ^/iver fóndo- y ^vcr 
fóndo ricco ,. .Avere il fóndo ricco- di b*cd Quin- 
di nel moderno^ Vocabolario della Grulca allx 
voce Fondo fi lisgge. §. Fondò ne'' Diamanti cbe^ 
par che rifletta la- vifla di chi vi s' affi fa, E cos- 
si i Saggi; dì> Nat.. Efp» nell' efperienxe- intorno- 
ali" Ambra Sbando i' Diamanti anna fondo' ,. ec;- 
attraggono molto bravamente.' E Voi quelia lo- 
cuzione ^ quanda die tanto, lucida e t.into' 
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vaga ,' incambio d* ihnatnofarvene Io aborrite 
eh? Domin fé quefta naufea che Voi moilrate 
al dilettevole e ; al vago , procede in Voi da 
UA troppo rigido Stoicifmo , o da uru troppo 
molle delicatezza? Che fo io per me fé Voi 
folte della natura del Sibarita Smindiride , il 
qual dormendo in un letto di rofe li rifentì col 
gridare , ch'e'l'avevan tutto pieno di bolle! O 
le ella è così, che il rivolgervi tra -le rofe vi 
faccia male , . che direfte Voi , Galantuomo , 
fé; noi poi vi iaceflìmo diftendere ( come a dor- 
mir fi diftende va Diomede^ fopra.una pelle di 
Bue? Ma ditemi digrazia. Di che mai v' in? 
namorateVói', fé Voi non v'innamora te del bello? 

Che face come quella Glaucia <fonàtrice di Cetera 
che s' innamorò chi dice d'un Cane ^ chi dice d'un' 
Oca^e chi dice d'un Montone? Fulvio Padre d' Lp- 
pona {pafimava per una Cavalla , e Semiramide 
per un Cavallo. Ariftone Efefio.per un' Afina, 
e quelle Donne là di Luciano e a Apulejo per 
un'Aimo. E di Pafife chi la dà per &vola e 
chi per iftoria , ch'ella fi ftruggea per un To- 
ro. Non farefte già <;osi.Voi e' vero? Ma s'io 
ho a dire il mio penfiero , nella maniera che 
.Zerfè fi mefle a lare all'amor .con un Platano , 
io ho paura che ancor Voi in vece d'andar die- 
tro al vago de' più be' fiori , non abbiate fitto 
il capo non yo' dire in un Platano , ma in un 
Faggio , in un Cerro , o in qualche Rovere. 
Ora le egli è vero che Voi vi fiate imbertonito 
ne' tronchi e negli Alberi , ficcome i Locrefi 
per memoria delle forze d' Eutimo moftravano 
un gran pezzo di falfo che egli aveva portato 
in mano ^ così mortQ Voi dovranno moftrare i 
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Voftri di Voi qualche gran peixo d* ufcio , che 

Voi avrete avuto nel capa E' fe poi Vi dif- 

piacciono quefti modi di parlare del Signor Ber- 

tini , che pure Con sì gemili ; peniate quan^ 

to gravi dovranno riufcirvi i miei , che fon fi 

ruvidi ed a{pri? V afBigg<Mio? : Lo credo ; ma 

che volete Voi eh* io ci faccia? Oramai i'ho 

fatto lo ftil cosi , e il voleroKlo iar rimutare 

in Ùi queft'ora , egli è giudo giufto come di> 

re & un Morto y tira mano. La voftra difgra- 

^ia è ftata di dare appunto in Uno , al quale 

va pia a genio quella. Madonna Spina di Gio. 

Boccaccio y (Q che quel MefTer Dokibene di ^f) 

Franco Sacchetti (z\ Maientite: ho pazienza Nov. 

io che mi trovo a air male y ben la potete a- ^^• 

ver Voi a fentirinelo dire. E fé Voi ci fentite _^S' 

t* ^ /t Tt 

palfione y almanco abbiate giudizio z faper- ^^^^ 
la nafcondere. Euridamo Cirenèo per non dar X(ni. 
quel gufto all' Avverfarìo che avelTe con nn ior-> 
gozzone fattogli ufcire i denti y fé gl'ingojò. 
Fate così Voi» Quel che non Vi piace y per 
non dar quefto gufto a me eh' l'abbia a faperc 
•eh'* e' Vi difpiaccia y mandatelo giù zitto e 
cheto. O pure cercate di mutar natura , e di 
avvezzarvi come quel Dionifio Eracleota y che 
n(xi fentiva quando gli palTavan la pelle con 
gli aghi : E di Filelleno Poeta fi dice che allor- 
ché più TafiSiggeva Dionifio , fi metteva a can- 
tar ai mufica^ 

Ma per tornare alta noib-a frafe y ficcarne io 
non ras ne voglio ftare al voiWo gktdizio , co- 
st. né meno pretendo che ve ne diate Voi al 
mio. Facciamola dunque giudicare a un Ter- 
za Egli non ha da e&r* Uno , che fia fola- 

mente 
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mente, ftkima da^ tue e miia confidente , Io fo } 

ma fiè jveap ha da eilere Uno lì;i(nì^t& diamen- 
te da^ Yoi e confidente voftjro y, perchè, io non • 
vo' ftar ibttopofta a^ che Voi mi condachiate qua 
per Giudice il Brattti. Elegg^fi dunque Uno 
che non lia i<>lamem;e ftiniacQ 4a Voi e da me ^ 
ma ft*^ ftimato da tutti , cioè da tutta» Euro^ 
pa j e fia quefti I-Abate Anton Matia Salvini , 
Gentiiuoiap Fiorentino , pubblico Lettore del- 
le Lettere^ Greche nello Studio di Fireni&e , e 
Accademico della Crufca» fóffi fiimato da tut- 
ta Europa y perocché non v'è Accademia che 
non tengalo in conto di Padre e Mdieftro , e 
non efce alle ftampe libro alcuno di Letterato 
( e de' Letterati maggiori che abbiano l' Italia , 
la Francia' y Y Inghilterra , la* Germania , V 
Olanda^ ) nel quale non fi legga citata il Tuo 
nome , e con più gloria ancora* di chi prende 
a lodarlo che di lui eh* è lodato. Ora a lui che 
in uno de'fuoi Difcorfi Accademici (li> favellan- (h) 
do dell' occhio nero , diffe // nero non h come ^'fi' 
rapifie pia afe , e fi fa più coyfiderare , come u- *' 
m gfoja- di gran fondo: a lui, difll , ricorria- 
mo, e a lui domandiamo, (è quefta meta- 
fora, che il Signori Bertini ha pnefo dalle* gioje , 
non folo è tollerabile ( il che dovrebbe ballar- 
mi che fp(lè dichiarato per vincer la catiTa ) ma 
Te ella è in oltre e leggiadra e fpiritoia e bella > 
e in lui del tutto rimettiamoci. 

Ma da che io mi fottopongo al giudizio al- 
trui , voglio poi- anche correr la foraina di 
vincer qual cofa : e però {comméttiamo» Voi 
mi direte che all'uraaza degli U<>mÌB4 di gran 
Lettere Jìcte povero , e che non» avete quat^ 
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trini da giocarvi. E b Vi rifpondo che ancor' 

io non fon ricco , ma faremo éì poco. O fen- 
tite. Avete Voi barba? Se Voi' 1* avete , per 
la mia parte metterò io fu che eofa volete Voi , 
e Voi fcommettete la barba. Né vi crediate 
mica che fia cofa nuova fra' Letterati il giocarfi 
la barba. Vi racconterò a quefto propofito un* 
ifforictta (i) la qual Voi certo non là faj)rete 5 C'^^''' 
imperocché né il Tofcanella che Voi citate , ^^j- '^ 
rie il Mefchino , né l'Autore della -Vita della j^^" 
B. Margherita da Cortona la fcrivono. 

Tróvavafi quel gran Letterato di Francefco 
Filélfo' a leggere Lingua Greca in Nàpoli , fer- 
matovi dal Re Alfonfo dopo la pr^fa di Cotta n- 
tinopoli. E ragionando egli un giorno in una 
brigata di Letterati fulla forza a una Sillaba 
Greca , un tal Timoteo di nazióri Greco gli 
ContraddifTe , a fegno che prefo fuoco il Filel- 
fo s' impegnò che ^ven cento fendi da giocarfi , 
e che la cofa ftava com'egli diceva. Ed io , 
diffe il Greco , perchè vediate che ci gioche- 
rei quant*ho in quefto Mondo ^ mi» giocherò 
h barba , che è appunto quell'unica' cc^a che 
ftimo fopra quanto poffa io avere in t[uefto 
Mondo* Lo prefe quegli alla paròla , e-depo- 
(ìtàti i cento Scudi, e adunatifi tutt'i Lette- 
rati di- Napoli nella Libreria Reale a rifeòntrar 
la cofa fu gli antichi manofcritti Greci- , ■■ fu sì 
chiaro che Timoteo aveva il ^torto ^ che con- 
fefsò egli fteflb , d' averlo , ed offeriva poi al 
Filelfo cento Scudi per redimer là barba. Ma 
né coir offerte , né colle fuppliche , riè co* 
pianti the il povero Greco faceva , ci fu mai 
verfó di muovere a pietà il Vincitore , oftina- 
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tlmmo af no» aki50 vokr che la barba. E così 
fé non voleva il buon Greco che glifofle fatto 
una- ftaggina fui Vifo., bifognò bene che quel- 
la iUa veneranda barba fé la lafciai^'egli levare. 
La.prefe il Filelfo , e inalberatala iafu la Cat- 
tedra dov' egli j interpretava i Greci , gran 
tempo' ve la tennie efpofta alja veduta de'fuoi 
Scolari per fuo trofeo. Oh bella cofa , s'i' 
poteffi anch'io avere in mano la voiftra barba! 
e andar con eifa per Pifa , e farne la moftra , 
e dire , Quefta è la barba del maggior Bar- 
baiToro , che abbia veduto mai l' Arno dalle 
montagne della Falterona di dov' egli efce , in- 
fìno al Mar dov' egli entra. E certo che ben 
lunga Voi dovreftela avere , mentre fa pendoli 
che i Greci fé ne piccavano tanto , : fi vede 
poi Voi che vi piccate di Gieco infin nel'Servi- 
ziale. ^ : 

Ma in quello punto eh' io ferivo entra qui da 
me in camera Uno che Vi conofce , e jxii di- 
ce , com'è* non occorre che fu la voftra barba 
io ci faccia alfegnamento nelTuno , perche del- 
la barba ne avete poca. Io gli ho domandato , 
fé Voi avete in Vifo colore? M'ha rifpofto che 
l'ultima volta eh' e' Vi vedde , l'avevi ; ma 
eh' e* crede bene che com' e' Vi capiteranno in 
mano quefti fogli , vogliate allora avere man- 
co colore che barba. Dunque dico io , male 
per Voi , Mefler lo Giampagolo mio , peroc- 
ché fé quefto è , e' parrà appunto fatto per Voi 
quel Proverbio , che rcgiftra nel fuo Vocabo- 
lario la Crufca, 

Poca barba , e men colore , f '' 

Sotto H del. non e. è il peggiore* 

Ma . 



Ma , o via A Non vo che No» diicorriatn 
più di barba. Facciamo una fo^miDeflà di li- 
bri lo lo che tra' voftri Voi ci avene il McC- 
chino y del quale late aiicbe taam-iooc in que* 
Sta. voftra Critica. Scoqamettete quello^ Se Voi 
Io jkerdete , fi puè dir che Voi aoir perdiate 
quafi nulla , perchè ad ogni moda Voi lo fa^ 
péte a meate: e fé lo vinco io , guadagno qual 
cofà , perchè il Mefcbijia non L' ho ^ e non fa- 
prei ne meno dote mi battere il capò, a trovar- 
kx ^ mentre dicono, che dappoiché vi léce mel- 
£0 a tenére gli Scolari ,. gli mctfi quefti Mei- 
chini rafciutti tutti, to poi per la mia parte 
metterà fii un libro che vi faiàutilr cèrto fé 
Voi lo vincete ; pcrch' egli è delle cséc che s' 
appartengono alla vostra Profeflfioac , eflendo 
fcritco in ottima Lingua Tofcana^ ', ed è dique' 
libri che per quanto apparifce dal vostro fcri- 
vere , Voi ficuro non Y avete veduto ; che è 
il Galatèo, di Monfignot della Cafa . il perdere 
il quale à me non è di ftorpio veruno , mentre 
de' Galatèi me a' avanza. Priinierameate io ho 
quello de' Giunti , io ho quello fi^ampàto in 
Venezia dal Bevilacqua , poi i' ho quello ftam- 
pàto in Parigi dal Meriagio , e ho quello fat- 
to ukincaraente ftanipaie in Eìrehie dal Carlie- 
ri. Se Voi vincete la fcocDmelfa potrete vantar- 
vi che aviete pure di mio^ il libro delle buone 
creanze; e fé la vitico io , potrò» dire d'aver 
finalmente chiappato qucJ Meìchino- di Meflfcr 
Giampagolo- Lucaidefik Vi piac' ella cosi? Nò. 
Non ne volete far nulla , è egli vero? O be- 
;ie. Fuor Tarme; ognun s'ajuti. E chiamate 
anche i Patrini^ eh' e' non al' importa nulla , 
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e gli ho tutti là dove u mette quella còfa , che 
Voi (àpete in Greco* Se avrete i vofl:ri^ , e io 
ancora avrò i miei^ Con chi mi verrete Voi- , 
eoi Mangia da Sienaf £ io vi- metterò innanu 
il' Caca dà Regio, (k) (lt) a, 

Eucar.. Lafeìarfi abbandonare dalla prudén:(it, Urafe tol- yni.I. 
ta dall' Autore che compilò- la Vita, della: B. ^'^^ 
Margherita da. Cortona* 

Bian. Anzi dall' Autore che meffe. ih verfi" là lègi 

gendà di> Mattabruna. £ffere abbandonato dat^ 
la frudm%a non credo g^à- che abbiate diffìcoU 
tà veruna in> ammetterlo-. E il Verbo; LaftiaT' 
fi Tofcaniflìmamente s' accoppia con altri' Ver- 
bi. Cosi diciamo , Lafiiarfi fare , Lajciarfi 
dire j e Lafcìarfi 'vìncere diflcro j-^ il: Boccac- 
cio alla Nov. 23. e il Palìa vanti foK 1^5. ,. ad 
imitazion de* quali ha. détto il' Signor- Bertini 
Lafcìarfi abbandonare*- E in quefta Forma pa ri e* - 
re* anch'io , s^i' dicefll a' voftri- Scolari , Noni 
Iti lafctate così dal vofiro Maejìlro Imburtafjàre , 

tucar; Dicerte fttmofe. Si. neri' quel Famofi adòpe-- 
rato con purità, ammirabile , e fiior dèi l'olito. • . 

Bran. Famofò può beniillmo prendèrfi; in> fignifica- 

to di? liìfamatorio. Se noi fapcrc^ ,: imparate-- 
16 da* feguenti cfempj del Maeftruzzo. z. 8; e» 
Libello f arno fo fi è quando alcmo firive alcuna' 
cedola . e 2. 8^ 3; J^ando ahicrto- rruela con' 
fmrole commi , ec (w-z/wo iflritta,, che è^^cbia'- 
tnata Libello famdlb ,. cioè Libello ihfàmat<n'Ì€L; 

[iucar. Ss volete farmi ragione, . Eleganza : dt^. modèr*^ 
ni Boccacci;. 

If an.'. Cokii : eh' era Capo de' Giudici apprcflb' agK ' 

Egiz j , portava al collo effigia ta ■ là Verità <. in ^ 
uà- bei laififo i , e~ ciò per- moi^iaire- eh* e* fa^ 
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cetra, pròféflìone à'AtMtr h Verità più <kgli al- 
^ tri. Ora quando anche Voi , Meifer Gijiiir 
pagolo , fate proiezione d'aver la buona Lin^ 
guu Tofcana piò degli altri. , , m'kiinragino io 
che quèfta Lingua l'abbiatesi , ma come .quel 
Giudice la' Verità , cioè , l'abbiate addofto' 
fcolpita in quatche bella pieura y ala portra- 
. te facendo forfè conto eh ella; fja l' ugna del- 
la gran beftia } o Tavete ficuro al collo in 
gualche' breve , o in quafchcborfai o. fìnal- 
nieoite la portate dipinta in fondo a qualche 
orcivolo , che Voi avrete forfè nelle brache 
per riparo dcgH acquidocci. Intperciocchè non 
il fa vedere dov' altrove quella vottra benedet- 
ta LiiTgua pofllate averla . fé pur non fi dà il 
calo che Voi l'abbiate poi là , per dove s*" 
introduce quel che Voi intendete per argo- 
. tntnto. E HI quefti ternaini , Vi fta poi it 
dovere fé. noi diciamo che quefta Lingua non 
l'avete né pùnto ne poca ; poiché chi ve la 
fa tener ferrata dov'ella non lì Yvcde? E eh' 
e' fi a vero eh' e' non fi vede che Voi I* ab- 
; biate , quando non T a velV io mcfha finora, 
ftatemi a féntisc. Voi dite che Far raTìom 
nel fcntitnento in cui lo prende il Signor Ber- 
tini 5 cioè. , per ^oqjt'Jiccrt tìltrui quel che gli 
fi convién per giv.ftì\m , ^ è Eleganza de' modèr- 
ni Boccacci. Ora che direlle Voi s'io Vi fa- 
ceffi vedere., eòm-ell'è Eleganrù del Boccac- 
, ciò antico? Non mi credete mai più de' vo- 
ftri giorni s'io non Ve lo lo toccar con mano. 
'Ì*igliate meco il Dècamerone , e andiamo al- 
la Novella del Giudice: Marchigiano , che è 
la 75., e legghiamo ciò che dka a quel Giu- 
dice 
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^ Ice chi gli è dinanzi a gridare , che gli fia 
fitta giuitixia. Mefjers ii gli dice *, Uoi fat 
villama a tum farmi ragione, lì che poflo anch' 
io dire a Voi i tatico più , che chi parlava 
cosi a quel Giudice, era uno , . che come 
far-ci io a Voi , gli cavava di doflb mentre 
parlava feco le brache. Ora e ben? Che 
Ve ne pare di quello Far ragiont , che . Voi 
dite eHer de- Boccacci racderni? Ma piano. 
Che diiefte poi s'io Vi faceilì in oltre vede- 
re , com' egli è anche più amico del Boc- 
caccio antico^ lo non Vi vo'^cndur per quin- 
ci e quindi , i Tetti gli ho in pronto. In- 
nanzi a' tempi del Boccaccio fciiire l'Autore^ 
o fé non è un folo , gli Autori del Novellie- 
,re Antico 3. 4. Con grande iflan^a gli Mo- 
mandava cbt gli facefle ragiom, il B. Jacopo- 
ne da Todi fiori egli pure inoanzi al Boccac 
ciò, e udite anche lui. (1) -U - 

Pregoti Dio Jovrano , j^c. T, 

Cbe nti deggi ragion fare, Catit, 

E altrove 

Bj (pandi mahagione 

Se hai mila ifcKJan%a, 

Far m voglio "ragione 

Se hai nulla provanxa» 
Vedete Voi come vanno le cofc a criticare i 
Libri degli Uomini che fannol Ma' più. Che 
dilette Voi fé un sì fatto modo di dire, che 
Voi iftithate che 'fia folo Eleganza de*:Bcccac- 
ci, cioè dr quegli folamenie ' che ftènno lui- 
Io feri ver culto , nobile , ed elegante , io 
Vi dimoftrafli eh' egli è nella noftra- Tofcana 
e %ì comune e si uiato , '<ch'«' lo dicono an- 
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che i Barbieri? Vò* giocar <«rw^ dj« Voi 
credete eh' i'. abbia qualche Folletto addoffo ^ 
quando Voi mi vedete andar tanto in là. Ma 
Voi v' incannate. Egli è il voftro non faper 
nulla , che mi fa apparire di ikper qual cou 
fa. Óra quanto aireflcr noto quefto modo di 
favellare s' Barbieri , fé Voi avete mai udi- 
to dire che il Buschiello faceva U Barbiere , 
quel che io VI dirò ora è fuo. (m) <m) 

Guarti dagli acquaT^oni , ^<"»- 

Perchè a Monte Morello è un Viatriù , "^'"•i 

Che fa ragion fecondo il calendario^: 
Ma parmi che mi fifpondiate , come Tufar- 
fi quefta maniera di dire dal Burchiello , non 
prova quel ch'io mi fono avanzato a dirvi , 
eifer ' ella comune ; mentre il Burchiello ulàn» 
dola in un Sonetto, fcrive da Poeta , e t 
Poeti hanno per coftume d' allontanar^ dalle 
maniere d,e) parlar comune, e andar dietro 
alle pellegrine , e remote dal Volgo. Ora iè 
Voi mi rifpondefte cosi , J&rebbe quefto un 
contralTegno di non aver Voi mai venuto , oU 
tre a tant' altri Autori , né meno il Burchiel- 
lo $ e per confeguenza ài non lapcre che fti- 
le fìa il fuo , e che genere iìa quello ài 
fcrìvere. Io però « ilccome quegli che mi 
ibn propofto di trattar con Voi come fanno 
i Creditori co' Debitor falliti , da* quali fi 
contenta talora d' eifer pagati a dieci per cen* 
to. Vi voglio menar buona quefta rifpofta ; 
e non far più conto del tefto citatovi del 
Burchiello. Che direte Voi ad uno ch'io Ve 
ne porterò della Lingua Fiorentina di Merca- 
10 Vecchio i nella quale $' adopera quefta 
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Frale Far r^ìmt per Far ^htph^a! Non md 
lo credete^ O leggete gk Avycrtmìeatì del 
Cavalier diviati, e in elfi troverete quella 
NovcHa del Boccaccio ^ che elfo Salyiati 
porta volgarizzata in Lingua Fiorentina di 
Mercato Vecchio , nella qual Novella (*) lì C*)^''^» 
legge -• Piagnendo a cald' occhi fé ne andò innan» '"^«i' 
X} a lui ^ e ^ff^S^i» Signor . mio , io mn vengo 
^ motivi a Voi per ifoerm^a , eh* io ubbia (he l^oi 
abbiate a F^HMl' 114G10NK Negherete Voi 
più ora ch'ella non fia maniera di dir comu- 
ne , quando dopo avere io fopra moftratovi 
ch'ell'è degli antichi Scrittori, V'ho fatto 
adelTo vedere eh* ci'/ è anche del Popolo? O 
ve' moftaccio! 

Non fé tal vifo il popol Filiflèo , (n) (n) 

S^uando Sanfine ilgangherò la porta , Bunh, 

Portandola fui Monte Citare, ^^"' 

Se alcuno poi dicefle , che io Vi fo rif- **' 
ponder male , e Vi metto in bocca, obbie- 
zioni da rìdere , fi ricordi coftui che io Vi 
devo far rifpondere da Lucardefi , cioè da 
Par voftro. Imperciocché piacendomi ra tutte 
le cofe di ferbare il coftume , non è dove- 
re che io Vi metta in mano un'anfora , quan- 
do né anche reggete . jm* orci volo , e vi fac- 
cia apparire una Cattedr;^ ; quando non ar-i 
rivate a effere un Trefpolo. 
Lucar. Incomodato da un cefrto dofore, Ingegnofa locii<^ 
zione! Dunque in buon vòlgar Fiorentino dice- 
fi , Il Signor tale è incomodato dalla gotta.. 
Bacio le mani. 
Bcaa. Maacpmale , chefiete venuto una volta alle 

cofe del dovere ^ e non iftate pia a cercar del- 

L X la fra- 
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la fra fé fé dagli amichi Scrittori di detta , . ma 
Vi bàlU di fa pere , fc In volgar Fiorentino dice- 
fi: ctie è appunto quello che in quefta Scrittura 
Vi bado a dire che s'ha é^L fare. Come (ìete do^ 
elle! Come fiete umile , a difdirri da voi me- 
defimo innanzi eh* e* Vi fia dato control Sebbe- 
ne porrebb' anch' elTere una fuperbia più fopraf- 
fina > e che Voi ràvefte fatto perchè né il Si- 
gnor Bertini , né vérun'altro poteffc aver lui la 
gloria di farvi difclire. Ora fe quefto è , bifo- 
gnera dire che Mefl'cr Giampiagolo Lucardefi s'è 
contraddetto per far rabbia a chi voleva fcriver- 
gli contro. Ma per concluderla , fé volete fa* 
pere fé nel volgar Fiorentino Dicefi Incomodato dal- 
la gotta y andate per due o tre giorni àFirenie, 
€ chiaritevi. Domin che per sì pochi giorni ab- 
bia fubito a rovinare in Buggiano la Cattedra! 
E poi , che non avete un par di Scolari da po- 
ter per quei po'di tempo foftitùire chi faccia in 
luogo voftro le lezioni Ibpra il Mefchino? Ora 
fé Voi andate a Firenze , un' alerò avvertimen- 
ro , ed è 5 che Voi per intendere fé Dìcefi In- 
tomodato dalla gotta y non vi mettiate a difcorre- 
re colla Fomaia , colla Trecca , colla Lavan- 
daia , che non fann'altro di gotta , né hanno 
altro in bocca fé non che 11 Diarvol vi porti , e 
// canchero vi mangi. Ma difcorretela con chi di 
quefto mal ne patifce , che fono per lo più t 
Gentiluomini , e le Perfone beneftanti e rie 
che , cioè le pia civili , in bocca delle qua- 
li ièntirete Voi certo quefta frafe > come quel- 
la che venutaci di Francia , confèrva tuttavia 
la gentilezza del Paefe dond'ella viene , e (b- 
lamente ha l'ufo tra le Periofie che profelfano 
il viver coftumato e civile. Far 
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Lucar. Wat rmrdmxà. Del PiaflavantL 

Bran» Udite digrazia quefto argomento cornato , 

che Voi forfè chiamerete un ServtìLiafócompofto. 
, . Cfie una tal frafe fia del IPa-lTavimi , che è uno- 
de'hoftri: huoni anttcHì Autori ,; o Voi lo dite 
feriaracnte j o V^oi lo dite per isbeffemcnto' ; 
quafi che fia cofa da ridere il penfare^ ch'ella 
poffa eifcre d'alcun buono Antico noftro , cona' 
e il PalTayanti, Se lo dite feriameritè , Voi di- 
te male , perocché Far ricordam^a il Paffàvantfc 
non l'ha mal detto, E £è lo dite perisbefl&men- 
V» , quafi che quefta fraifc non fia d'Auior buo- 
no e antico , com:' è il Paffavanti y Voi dite 
peggio. Imperciocché non folaraente quanto alt* 
cffcT di buono Autore eli e d'Autor buono, ai pa- 
ri del Paffavanti ,* mi ell'è d'Autóre che in pu- 
rità di Lingua è ft'unato andiate al pari ancora 
del Boccaccio , trovandofi ira eflb cptafi tutte le 
tnidefime voci e moài di dire del Boccaccio , ferivo- 
00 i Deputati fo).fopra la correzione del Boccac» ^o) 
ciò medefimo.. E quanto all' avere eira amiiGhità ^^ot. 
quanto il PaiTa vanti , ella n' ha tanra ch'ella lo- ^<»«n 
pafla , mentre tll'èd'un'Autore che fine di feri;.- 
vere nell'anno 1348. quando: il- Pafla-vanti «^min-» 
ciò a firiivere nel '355. Finalmente^^ per non Vi 
tener più fii la corda , eirò di Gioyan Villani,, 
, : dbv'clla fi legge anche delle volte, ben parecchL. 
tib. 6s cap.;2.. Sapemmo il vero da'tiofbri amichi 
Citrad.ni ,. de' ({fiali i laro Padri furono prefimi' tu 
cfKefte cQfeytfecernelcroricordànxaememma^V^, 
%. e; 7p. In quefto fiat)t& avvew gran maraviglia 
da farne nota e ricordati^ : decorna ia aìcunUixO' 
. ghi del' lib» i>. difle Far nota e memoria., e Ub.. 7; j^^^^ 
c 1 1 5« Di. quefta. Vile (Donni } mtìi'dcm^ avemo tefìb «'> 
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fam ememma. Che cost vuol leggcrlT qucffo tc^ 
fto conforme àgli altri di fopra. , e non come fi 
legge volgarmente , Vi qu^fk "vile mordan^a ave* 
mofit4a memoria^ Anii vedete le qutfta; frafc è 
antica! Ella fi trova in RicordanMakipini,chc 
fu innànxi al Boccacìo e » Dante ,. non>che in- 
nanzi, al Paffavanti e al Villani j leggendofi al 
Cap«ii^. della fua Stor. Fior. Furono prefinti a' 
quello tempo y e feciono ricordami^ e memoria . e 
quefto congiungerfì infìeme dal Villani etlalMa^ 
Icfpini Rìcordem^a ,, e Memoria , perchè- a* pocoi 
amatori, della nolba. Lingua non paja borra' ,. e- 
fatto a cafo;, fappiafi ,. come haA: voluto ipre> 
detti Autori imitar Cicerone che dififc (pj J^i 'p) t)t 
Patris clarijjimi recar dattohe & memoria fietum- pò- Or, 
puh moveret. Ma chi^V'ha meffo in teìVa Mèf- 
fer Ciampagolo , il piglia rvela con. quefta fra- 
" fé? E come non avete avvertito, che fé Voi* 
levate dal Mondo F^r ricordar,:^ , e' non fi po- 
trà poi alle congiunture Far ricordanza di Voi? 
che pur fapcte che fiete Uomov,. ciò dirò colla 
frafe di Giovan Villani medefimo , di gran rino- 
mèa. Sapete. Voi; come diflfe a Xantippe So- 
crate , quando a quella bella Torta manda- 
tagli, dà quel bel Ragaizoto d'Alcibiade , el- 
la per gelosìa* tutt' arrabbiata vi cacciò fu i pie- 
di? S' e non . ne toccherà a me , le d if$' egli , e* 
non ne tocchsrà tiè amebe a te, E cosi dirò io a 
Voi , nel vedere che mettete tutto dìfpetofo i. 
piedi fii , quefta bella fi-afe, Se la iciu paté , per- 
chè del rat' ricordai^a non ne tocchi agli al- 
tri , e* non ne tocctera ne anche a Voi. 

Ma per farvi conlidérate un vantaggio in 
^uefto voftro errore , ch^ noa . l'avrete per av- 
ventura 



••/ <•« JU >■■ t 



.. . . 85 

ventura confidéiàto , uditemi fu quefto arti- 
colo un'altro poco. Ad ogni modo un porro 
di più o di meno , diffe colui , (q) non gua- {q)Don 
fta il marzo. Ma dichiam meglio , e come dif- ^<"»' 
fé quel Poeta {x) ^"l^^^^- 

Un altì'o tvffo infin che /* ac(]^a /cotta» Itatt» 

Se noi non fapeffimo di certo per tanti argo- ' 
menti avutine fopra , che Voi non avete il 
Vocabolario della Crufca , e che ne, meno l'a- 
yete mai né punto né poco veduto , diremmo 
che Voi nel condannar quella frafe Vi fotte fi- 
dato del Vocabolario , nel quale fi trova Tor 
ricordanza , Pigliar ricordati:^ , Lafiiar ricor^ 
dan':(a , ec. ma Far ricordanza non vi fi trova. 
E così fé lanoftra cognizione di quel che avete 
letto s* avéffe a prendere da quel che ora dite', 
col dirci Voi quefto farfallone , fi farebbe cer- 
to creduto che fui Vocabolario ci avefte Voi fat- 
to pratica. Ora non è ella quei^a una voftra 
gran fortuna , che i voftri errori per fé mede- 
fimi fieh d'una natura da farci credere che Voi 
abbiate fcartabellato di groifi libri? E chi c'è 
mai arrivato a farfi ftimar dotto per via di fpro- 
pofitl? Ditecelo digrazia. Sebbene Voi non 
mi potete rifponderc , vedendo io che tal Vi 
conviene ftare a quefto mio dire, (s) (s) 

Quale i fanciulli , vergognando , muti Dante 

Con gli occhi a terra ftann(^i ajcoltando , "Purg. 

E fi riconofcendo y e ripentuti, 5^* 

Lucar. Cancellato dal numero de' Fivemi, Cancella- 
to j {cancellato dal numero , dalla memoria 
de' Viventi, fignifica , credomi io , morto. Tut- 
to bene. Se non chela frequenza della circo- 
fcrizione , quando vi fono le proprie voci , 

non 
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non fi debbon- quefte variare ] è xhìofk fuor 
di modo , come afTerifce EraixHko De copta , ec. 
Oimè! Quante di quefte qui fi leggono! E per- 
ciò fé r Autore avetie a aire , Medea mangia- 
*va , di certo cosi favellerebbe , Nkdea colle 
mannoree , o geffate mani s* accodava il frutto di 
Cerare alla bocca, 
Brao* Nell'anno 1304. andò per Firenze un ban< 

do , il qual diceva , che (t) Chiunque volef- (t)Gio. 
fefaper novelle delf altro Mììtdo , dovtjjf efjer il ^'''•'• 
dì di Cakn di A^Jaggio in fui Ponte alla Carraia j '^'"^^ 
e quefto fii ad oggetto di far veder' una Fefia 
che facevafi in Arno^ Ora pare a me che un 
tal bando fi potrebbe mandare adefib cosi; 
che chiunque volefie udire 9 o vedere cofe 
dell'altro Mondo , veniife a leggere o fentìr 
leggere una Scrittura critica di Me^er Giampa- 
golo Lucardefi ; £ fé a fentire una Scrittura 
cotale , particolarmente nell'articolo che noi 
abbiamo ora alle mani , non confelTa chiunque 
fiafi di trovarci cofe dell' altro Mondo , mi 
contento eh' e' mi fia , non vo* dir tagliata la 
barba , come a quel Greco di cui abbiam det- 
to fopra , che quello non lo (limerei nulla , 
ma tagliatomi quel che forfè non avrete Voi, 
che è quel ch'io filmo qual cofa. Cominciamo 
ad efaminare parte per parte ciò che qui ci 
fcrivete. 

Dove mai dice Erafino , che la frequenza 
della circofcrizione , quando vi fono le pro- 
prie voci , è viziofa? 11 male a-doperarla è 
quel che egli condanna. Come volete Voi eh' 
e' condanni quefia abbondaza nel fi'ai^giare , 
e quefia copia delle parole , fé giufto compo- 

ne tut- 
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ne tutto appofta un libro per infegnare a ben 

metterla in praticai E comincia inftno il libro 
cosi (u) U( non eft aliud vel admarabilius , vel /„) p^ 
ìYiagnìfkem'ttts , t^àm oratio , divite attadam fen^ cop. ì. 
tentiea'um verbortmtqtie copia , atirei fiuminis in- i.c.i. 
fior exuberans. Dice quefto bensì , che una 
tal frequenza è pericolofa , e che l'ufarla fe- 
licemente , non è da tutti. Imperciocché 
molti mentre iì ftudiano d' emulare quefta , die' 
egli , divina virtù , cafcano in una vana e 
brutta loquacità , mentre con una gran folla 
di parole e fentenze meiTe tutte là , Dio fa 
dome j intralciano e infiifcano più che mai 
ciò dhe dicono , ed axnmazzan chi legge. li^s 
e/i profeStò ùh^ì non mediocri periculo afiBetttr , 
ptf^tefia (ptod juxta proverbitan , Non cuivis ho- 
mim comif^it adire Corintbtan, Unde non paucis 
mortalibks ufu venire videmus , ut dtvìnam bone 
virtutem , Jedulò cfnidem Jèd parrnn feliciter amu' 
lantes , in futilern quondam ac defwmem rncidant 
ioqmcitatem, dwn inani y citraque deleBum conieHa 
vocum & Jèntemiarum turba , pariter Ù" rem ob- 
fcurant, & miferas auditorum aures onerant. Sicché 
non la frequenza come avete detto Voi , ma 
la mala fi'equenza delle circofcrizióne é quel- 
la che non gli piace ; proteftandofi altrove co- 
me quefta frequenza gli piacerà s' ella farà fat- 
ta con grazia, con decoro, con eleganza. Vo" 
lo ego , die' egli (x) e Voi dite eh' e* non vuo- (x)/i». 
le , Voìo efp nmltijugam effe domus opuktita fi^eU i. cap, 
leBilem , fed totam elegantem effe volo , ne mihi -^ 
fal^nis , fieulnis , ac fanùjs vafculis omnia fint re- 
ferta, Quefta dunque é la mente , quefto il 
fentifoento d'£raimo. Ma Voi quefte parole e 

quel 
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quel Siilìgnis , quel Fkulnis , e quel Samììs , 
perch'e' non volevan dire il Scrviziale , non 1* 
avete intcfe. Eh feguitate a leggere la Vita 
della B. Margherita da Cortona , fc volete ef- 
fere un buon Uomo ; e lafciate ftare Erafmo , 
che non è per Voi , ed effendo egli Eretico vi 
farà beniflìmo dir dell' Eresìe. Non vedete Voi 
qui , che a conto d' Erafmo fietc ufcito del 
feminato , e che in cambio di fare il Critico 
fopra il Signor Dertini , Voi fate il Critico fo- 
pra i precetti della Rettorica? A fare il Critico 
al Signor Bertini dovevi moftrare , come V ab- 
bondanza e la copia del dire non ^l' ha egli tifa- 
ta nella maniera che da*Maeftri s ìnfegna. Do- 
vevi moftrare , fé Voi potevi , o fapevi , 
che in quel fuo frafeggiare non vi fblTe ornamen- 
to , non grazia , non leggiadrìa ; che quel- 
le parole non vi rifedeflero con decoro , che 
quella giacitura di periodo non tornaìTe bene , 
e che fo io! ma moftrarlo , fapete , e non 
dirlo folamente. E Voi che fate? Non dite 
che quefta frequenza egli 1* ufi male ; ci dite fo- 
lo eh* e' non può ufarla. Quefto vuol dire non 
fapere il meftiero che vi mettete a fare. In 
cambio di biafimar T Artefice , biafimate I* Ar- 
te ^ e fate giufto come quel Licurgo Sparta- 
no , che quando egli doveva prenderfela con 
gli Ubbriachi , fé la prefe col Vino , e vole- 
va fpiantar le Viti che lo facevano. Guardate 
come fo io. Io veggo che Voi non (apete criti- 
care , e dite più fpropofiti che parole.^ Dich* 
io per quèfto che la- Critica fia una mala cofa? 
Voi non me lo fentirete mai dire. Anzi Vi di- 
rà eh' eli' è quella ,. che fcuopie gli errori , to- 

glie 
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glie l'ignoranza , Infiamma gli animi agli ftu- 
dj j accrelce lume alle Lettere , e fa brilla- 
re la gloria de' Letterati. La Critica dunque 
la lodo j ma biafimo Voi che col mal* ufo la 
vituperate , e fiete di quelli , che come diC 
le Merigo Cafaubono Dum ìngenii famam affe- 
Slant , ec. artem infamam Critìcam, Onde non 
e poi maraviglia fé dove credevi di acquiftar 
lume , v' è venuto tenebre , dove credevi 
di riufcir gloriofo , fiete rimafto fvergognato , 
e V è intervenuto finalmente la difgrazia di 
Calandrino , che per volere andare a cercar 
r Eutropia in Mugnone , n' avete rilevato di 
buone ciottolate nelle reni. Tiram'ora innan- 
zi a leggere il rimanente. 

Voi dite delle circofcrizìoni. Oìmei quante 
di quefte fi leggonoì O come poi di tante che 
vi fi leggono, ne avete in tutta quefta vo- 
ftra Scrittura condannate tre fole? ficcome s* 
è veduto fopra de' Latinifmi , che quattro fo- 
li ne portate , e dite eh* e' ve ne fon cento^ 
Ma dato pure e non conceffo , che qualche 
ridondanza vi foffe , che gran male è egli 
mai quefto , che Voi abbiate a gridare , 0/- 
mè , e mettere a foqquadro Buggiano , co- 
me fé fofle andato in rovina il Mondo Gram- 
maticale? o come fé un de* voftri Scolari , 
com'i figliuoli del Romito appreffo al Boccac- 
cio , (y) V'aveffe chiedo le Papere. Se Voi (y)<?4 
avefte intcfo Erafmo , che è quegli che ci Jntrod» 
vorrcftc dare ad intendere d'avere intefo , a- 
vrefte fàputo anche da- 4ui , come quefta Ri- 
dondanza la notò Quintiliano in Steficoro , e 
la giudicò di que' vizj da non molto fiiggir^ 

M gli. 



gli. In Stejkhoro (i) J^jmiliams notat nimìs tf- (z)itb. 
fufam & redmdantem copiam , fid ita notat , ut Lca./^. 
vitium ejje fateatur non admqdum refu^endunh 
Andiam pur' innanzi. 

Se l' Astore aveffe a dire Medea ntanziàva , di 
iCìTtù così favellefebbe! , Midea colle marrvioY'ee ,• o 
gefjate mani s' accoftava il frutto dt Cerere alla bóc- 
ca. Volete altro? Avete eircofcritto così fa- 

. poritanaente cotefto Mangiare , eh' e* n*è man- 
cato poca , che non ne abbiate fatto venir 
voglia a' Morti! Voi fapete dunque di certo y 
come avrebbe favellato il Signor Bertini , fé 
aivefle voluto dire , Medea mangiava , non è 

: egli vero? Mai Voi avete pur confeffato di fou 
pra , Iti qualche luogo , di non intendere 
quel ch'egli ha detta.- Ora fé Voi non fatpe^ 
te com'è' s'abbia detta quel eh* egli ha detto, 
cóme poi volete Voi fapere com' egH avrebbe 
detto qaeJ eh' e' non ha uetio? Quando il Ci- 
ftelvetro dicevi al Cdro , // Petrarca non a- 

; irebbe dettò cosi , fapete Voi come rifpofe 1* 
Accademia de' Banchi al Caftelvetro? O che 
avete in corpo T anima del Petrarca , <Ia faper 
Voi quel eh' e' non avrebbe detto? E io dirò 
^ Voi j O che avete in corpo per replicationem 
V anima del Sigiior Bertini , da faper Voi quel- 
lo che avrebb^egli detto? Se io però» avelli a 
dire , quando io mi ricordo di queir Argomen- 
ta ^ ìri cambia dell' anima d' un Medica Vi 
farei fempre in corpo 1' anima d' uno Spe» 
ziale* 

Efamìmamo ora U par^fraH che vi fiete 
ntdh a. fare di que(U fentenza > Med^a man^ 
giava, Medea colle marmoree^ o gejjafe mani 

s*acco- 
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i accofiava ti frutto di Cerere alla bocca; Lafcia- 
mo ftare clie in quel Medea mangiarvi non vi fi 
dice che mangiava pane , potendo (lare eh' 
ella mangiaiTe anche delle bruciate , o delle 
mele fecche : lafciamo , dico, ftar quello. 
Vi parsegli il medefimo l'accoftarfi colle mani 
il cibo lilla bocca , e mangiarlo? Rifponde- 
te , non fate il Vifo dell'arme. Sì? O venite 
una mattina , come noi abbiam le vacanze 
dello Studio , a dcfmar meco , e vo* che Voi 
lo confeflìate allora in atto pratico , eh* e' 
non è il medefimo. Vi vo' metter dinanzi certa 
roba , eh' i* vo' che Voi ve la poffiate acco- 
ftare alla bocca bensì -, ma fé Voi la mansia* 
te., caftratemi. 

<o. Lucar. Godo l'onore dì cartellare. Le iblite fpirit(> 

fé eleganze de' moderni Dicitori. 
Bran. Ve l'ho detto anche di fbpra , che cpme 

Voi confeflate , che i moderni Picitpri X ado- 
perano , tanto bafta eh' elle fìen bep<? adope- 
rate. Leggete la xifpofta che vi s' è fattoi al n. 
3. Ma più bella. Voi rigettate ciò eh' è de' 
moderni Dicitori , e intanto dite /.p folite fpiri^ 
(oje elegante. Or non fapete Voi come tutt'e 
tre quefte voci Solite , Spirito/e , e Elegan:^ 
(prefo Eleganza nel (ìgnjfieato io cui Io prende- 
te Voi) elle fono anch'effe de' Dicitori moderni? 
Batta , fopra di quefte ci riparleremo da ulti- 
mo , quando jo ve le porterò con tutte l'altre 
in un fàfcio , per dar loro fuoco , e fare un 
bel falò a onore del Magnifico voftro Legnag- 
gio 5 e dello fprpfbndato voftro Cervellone, 

E qtù vocbe Jappiate , Lettore , una dt/gt'O' 
T^ia che fi' è avuto a dare nella- [lampa^ s'f non 
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a fi badava , in pregittdh^o della nobiltà del no- 
/h'o Mefjer Gìampagolo, In vece qui fi)pra di 
Legnaggio lo Stampatore avea fatto Legnaccio. 
egli era pò* meglio eh' egli fcambiafse in Cervel- 
lone , e/acefse Cervellaccio. 

Lui tiominacivo. O quefto pare un po' trop- 
po. Ma quefto Lui può eflfer mai calo retto? 
Non lo faprei. Mi s' infegni quando può ef- 
ferc. 
Bran. Non dubitate che io ho prefo appetta la pen- 

na in mano per infcgnarvelo. E non lafcerci 
per tutto r oro del Mondo quefta sì bella occa- 
6one di farvi qui quefta carità , quand' io Vi 
trovo si docile, che per indurvi a dir come 
dico io , s*è veduto fopra che non avete guar- 
dato fino a dire contro a quel che avevi detto 
Voi. Fatemi adeflb ragione , o giuftiria , o 
ràxia , come Voi volete ch'io dica. Quan- ; 
o chiedete eh' e' vi s* infegni , fé Lui può ejjer 
inai cajó retto , Voi venite a dichiararvi di non 
faperlo. O fé non Io làpete fé Lui può effermai 
€afo retto , come dunque per cafo retto lo con- 
dannate , fcrivendo , Lui nominativo, que^ 
pò pare un po' troppo? _ Quando Voi condannate 
qui quefto Lui in cafo retto , ci volete dire in 
ibftanza che Voi fapetc come Lui cafo retto 
non può elfcre : e quando poi ci dite , eh' e' 
Vi s infegni s' e' può mai eflere , ci venite a 
dire j che s' e' può eifere non lo fapete. O 
non venite Voi a dir chiaro chiaro , che nel- 
lo fteflo tempo e lo fapete , e non lo fapete? 
Confcguenza la qual va in groppa a qlieir al- 
tra 5 che s'è pur cavata fopra dal voftro dif. 
corfo al n. 2.3 la qual' era , che Voi vi ricor- 
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davi e non vi ricordavi. Io credo per me che 
non altrimenti farà ftato il diiborrere che avran 
fatto fra loro quella cupola e quella nave , 
quando s* intopparono infieme. (a) ^^^ 

La cupola di Norcia andando al frefco Burch. 

BSfiontrò ma nave di fra/coni , far.z. 

Che l' tifciva il cervel pel guidalefeo,' 
Ora per riftringer le cofe ,- condannando Voi 
Lui in quel luogo del Signor Bertini per cafo 
retto , e dichiarandovi di non fapere fé cafi 
retto può ejjere , rimanete convinto per la du- 
milacinquecencinquantefima volta , che Voi 
condannate quel che non fapete. Ma come do- 
mine perula dumilacinqueccncinquantefima vol- 
ta? direte Voi ; quando infino a ora i luoghi 
condannati , a includerci anco il prefente , non 
fon più che cinquantuno . che vuol dire , che 
a far conto che V^^i vi fiate contraddetto , e 
moftratoci di condannar quel che non fapete in 
ogni capo , io doveva dire che fiere, rimafto 
di ciò convinto al più al più per la cinquantu- 
nefima volta. Come dunque fi falverà V avere 
io detto , per la dtimilacinquecencinquantefima 
'voltai 

Ora chi mai direbbe che a rifpondere a que- 
fta voftra obbiezione ci voleffe la regola del 
Tre? E pur la ci vuole ; e fentite s' io 1* ado- 
pero bene. Voi in quefta voftra Cenfura pre- 
lumete di fcoprire , come s* è già veduto , 
quattro Latinifmi al Signor Bertini , e fono 
Xrafcri'vere , adagio per Proverbio , Settato- 
ri , Erudimento, lo non ci metto Pii^o^e , non 
dichiarandovi Voi di condannar quefta voce 
per Latinifmo , mentre ^ marchiate <;on que- 
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ft e parole 5 Noi non dichìam Di:(tone: potendo 
eflèrc che Voi 1* abbiate prefa per voce venuta- 
ci forfè o dal Malabar^, o dal Mecoacam\ o 
da que' Popoli , che non pofTono fé non parla- 
re in cagnefco , per aver , come fcrive Cel- 
ilo 5 (b) la tcfta di Cane. Voi dunque nota- , ., 
te 5 com' io diceva , nel Signor Bertini quat- ^ ' 
tro Latiniiìmi , e dopo avere efamìnato il pi i- ^ 
aio che è Trafcrhere al n. ij., venite ad ela- 
minare il fecondo al n. 28. , il quale è ada- 
gio 5 e di quello dite Ecco il centejtmo Latinif- 
nto : cioè quando nel contare ficte ftato a due , 
avete detto , E cento. Ora io mi fon fuppo- 
llo che nel voftro Abbaco il due dica cento ,• e 
che Voi vogliate che fi cammini i)el contare 
colla proporzione , che i Geometri direbbero 
^iinquagectipla. Secondo la qual proporzione iè 
il due butta cento , il cinquantuno ha da but- 
tare dumilacìnquecencinquanta. Ora éfi'endo 
fin qui cinquantuno i luoghi , dove s'è veduto 
che Voi condannate quel che non fa pere , Voi 
vedete bene che feconc'o il vcftro conto io ho 
da dire ch'elle fon dumilacìnquecencinquanta 
volte che Voi condannate quel che Voi non fa- 
pete j e non cinquantuna. Che ne dite Voi? 
Vi par egli veramente che io abbia Fatto l'Ab- 
baco bene? Ditemelo, Voi che abbacherete 
ibrfc a queft' ora meglio ói me. Ora fé Voi 
non volevi che quefti luoghi diventaffero tanti , 
chi V'ha fiitto dir Cento dove Voi avevi a dir 
Due? Ma di que' numeri poi , del cinque , 
del fei , det fette ^ ec, infino al cento, che 
non fi fon veduti venire a raflegna , che n* è 
egli ftato? Che ne avete Voi tatto? Che ve 
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ne ficee fervìco in mineftra per tagliatelli? O 

gli avete mangiati per capperi nella 'nfalata? E 
le. il Voftro Due è Cento , il vollr* Uno dunque 
farà cinquanta , e il voftro unviauno Dumi- 
kcinquecento. O guardate dove arriva il vo- 
ftro fficftare , a guaftar V Uno , 1* Unviauno , 
e tutto quello che vien dall' unol Ora ^ Mef- 
fet Ciampagolo , almanco lafciateci ftar lo ze- 
ro. Che fo io! non vorrei , che col dar di 
nafo anche lì , Voi ce Io venifte a fracaflare. 
Eir è bene una gran cofa! Non Vi balla T in- 
legnare la Lingua Tofcana a rovelcio , i pre- 
cetti della Rettorica a rovefcio , di/cqrrcre , 
cioè liiàr la^Logica a rovefcio y che Voi ci vo- 
lete ora infegnare a rovefcio anche l'Abbaco! 
O che avete il capo fatto a rovefcio? Io leg- 
go in Tacito (e) come nel Confolato di C. Le- (e) 
Canio Ballo , e M. Licinio Cràlfo , n^l Pia- *^»«« 
centino nacque lungo la via un Vitello ,^ che ''*• *^* 
aveva il capo in una gamba. Domine , dico 
io , s' e' fcgue quefto calo ora a me , eh' io 
mi trovi a difcorrerla con qualcuno che abbia 
il capo o nelle gambe o ne piedi , e che ten- 
ga il Cappello dove gli altri portan le Scarpel 
O pure quando io mi ricordo di que' Popoli , 
de* quali racconta Gelilo (d) che capo non T (cf)/A. 
hanno punto ^ e veggon lume per via delle 9. e. 4. 
fpalle , chi fa , dico dentro di me, ch'io 
non abbia anch' io adelfo alle mani uno di que- 
fta fatta d'Uomini fenza capo , con gli occhi 
nelle ipalle , e eh' e' mi ftia ora a guardar bie- 
co per via delle palette^ Ma odo chi mi ri- 
prende di quefto penfierp , e mi dice , , Quan- 
do Voi koiXitt eh' c^ fiUogizA così , in «ambio 
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di dire ch'egli ha di manco il capo , dite più 
tofto eh' egli ha di pia un' Anima , e che aoa 
libando daccordo V una coli' altra , l'una ia 
difcorrere fa le premeffe , X altra le confeguen^ 
2C ; e di qui ne viene che le fue confeguen- 
ze non vanno mai daccordo colle premeflc. 
Ora fin qui , MelTer Giampagolo , intorno al- 
la voftra Dialettica. Venghiamo adefTo alle 
colè della noftra Lingua , e facciamovi iti 
prima vedere , come in quefto luogo del Si- 
gnor Bertini voi non fapete che cafo è Z.w. 
Voi dite Lmì nominativo. Ora egli è tanto ve- 
ro che Luì è quivi Nominativo , quanto egli è 
vero che Voi che profeflate di non aver Moglie , 
fiete Genitivo. Leggiamo il luogo nel libro 
com' egli fta. Egli è a car. ri. e dice cosi. 
Confolandomi frattanto in riflettere , avermi luì 
mejjo alla pari dì que' dotti Signorh, Dove lì 
vede come quel Pronome £«/ , o Vicenomc 
che dir vogliamo , e coli' Infinito Averf. Do> 
maùdo ora. Voi Signori Grammatici , e Pro- 
feflfori di quefta Lingua , e Voi foprattutto , o 
Nobililfimi Accademici della Crufca , miei ri- 
veriti Signori e Maeftri , avete Voi mai udi- 
to dire a* giorni voftri , che quando il Pro- 
nome Lui è coli' Infinito , fi domandi allora 
eflfere in cafo retto , o Nominativo , come di- 
ce Mefjer Giampagolo de Lucardefi Profejjore di 
belle Lettere in Buggiatu^ Io non odo che nef- 
firn fiati. State a vedere che per efferci intc- 
reffato' Voi nella caufa , ci vòglion far rilpon- 
dere dal Bidello. O via dooundiamotie al Bi- 
dello fé dalla Tramoggia , o dal fondo di 
qualche Madia , o da qualche Frullone gli lìa 
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mai venuto agli orecchi- quefto borbottìo , che 

Lmì coli 'Infinito fia Nominativo. Interrogato 
una volta un Savio , (e) perchè un bel Volto ^e)^^^ 
piaceffe tanto , Rifpofc che quella era -una do- ^^ ^ 
manda da Cieco. E così io pure ho ^aura , "•» 
che s' io feguito a domandare fé quefto Lui coli' 
Infinito è Nominativo , non mi fia rifpofto , 
che quefta è una domanda da Cieco nella Lin- 
gua , e cieco sì , che non ne abbia mai ve- 
duto i principj. Ora che paghereftc Voi, Met 
Ter Giampagolo , a fapere che cafo egli è? 
Sebbene io mi ricordo , che da principio io 
mi fon qui offerto a infègnarvi per carità, e co- 
sì non vo' che Voi paghiate nulla , e ve lo 
vo'dir gratis. Sappiate dunque come Lui quan- 
do egli è coir Infinito , e che Voi lo chiamate 
Nominativo , egli allora è quarto cafo , cioè 
perchè intendiate , Accufativo. Per moftrar- 
velo bifogna eh' io Vi dica , come e' è tra' Mac- 
eri della Lingua una diiputa fieriffima , 5*^ aW 
Infinito fi debba il primo , o il quarto capì, e fan- 
no così grande ftrepito , che la lite che hanno 
i Democritici co' Cartefiani fui Voto , non e* è 
per nulla. Allora chiamano darfi ali* Infinito il 
primo cafo , cioè , come dite Voi , il No- 
minativo quando fi dice Avere egli , FJJere egli 
ec. e allora domandano darfi all' Ii^nnito il 
quarto cafo , e come dirette Voi > l' Accufati- 
vo quando fi dice Aver Lui , Efjer Lui , ec. 
Ma il Signor Bertini nel controverfo luc^o dice 
Aver Lui, Adunque il Signor Bertini ijel con- 
troverfo luogo avrà dato aU'Infinito il quarto ca- 
fo. Ma all' Infinito Avere ha dato il pronome 
Lui. Adunque il pronome £«/ nel controverfo 
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luogo farà quirto cafo , cioè per parlar come 
Voi, Accufativo. 

Voi forfè per non arrendervi à quefti argo- 
menti , o come altrimenti direfte , Servizìali y 
mi farete iftanza di chi fono quegli Autori che 
dicono, che quando Lm è coli' Infinito, e'fia 
Accufativo. Ed io Vi rifponderò , come non 
è né uno , né due , ma eh' e' fon tutti; cioè 
tutti coloro che di que(la quiftione dilcorrono : 
fé pur non voleilìmo eccettuar quegli , che il 
quarto cafo nella noftra Lingua lo chiamano il 
fefto: in opinione de' quali verrette a peggiorar 
le voftre condizioni ,* mentre quel Lui che io 
col provarvelo Accufativo, ve, l'allontano da 
quel Nominativo che Voi lo fate , fol per tre 
cafi , quefti altri Autori col farlo fefto , ve 
lo allontanerebbero dal Nominativo per cinque. 
E quefto ve Tho voluto dire , perchè conot 
chiare che alle mie mani fottofbpra avete poi 
meglio far che con gli altri ; e che dove gli al- 
tri , in girarvi forfè V'arroftirebbero troppo , 
e Vi farebbero fecco arrabbiato , io di quan- 
do in quando V ungo e Vi pillotto , perchè 
Voi fiate più morbido. 

Per tornare ora al noftro propofito degli Au- 
tori che fcrivono , che quando Lmì è coli' Infi- 
nito , è Accufativo , uppiate che , com'io 
Vi diceva fon tutti. E per non far qui una fi- 
laftrocca di citazioni fur una cofa la qual fa in- 
fin colui che dà l' inchioftro a' mazzi della (lam- 
pa , Vi porterò per tutti il Longobardi (f) (.^''^°^' 
L'Infinito, fcriv'egli fu quefta controverfia , ^"'* 
non è obbligato né al primo come molti 'vorrebbono , 
né al quarto cafo 5 ma l'uno e l'altro riceve come 
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dovutogli: tanto Jhl che fi faceta con maniera di fere- 
ta , cioè per modo che non fitoni un non fo che du- 
ramente agli orecchi , come per avventura fiirà di- 
cendo , Converrei he Me ciXevc laudatore , Co- 
tiofcerai Te non dover ciò fare : che fono tefU 
che s'allegano in éf empio ^ ec. Perciò qui a me 
non rimane altro che provar Tufi </f/ Quarto ca- 
fo air infinito j^ recandone a fufficìenx^ ^f^^fh 
Ma prima affinchè della compara%ione^ fi vegga in 
che meglio o peggio fitoni fun che T altro ,' cerne a^ 
ciajcun ne parrà ; anxi ancora per non fi che , 
cLe vi fi vuole ofjervare , pcniam . qui alcuni tefìt 
f'f//' infinito avente il primo cafo. BÓc. Nov. 3<3'. 
Ncn del non Volere egli andare a Parigi .^ ma^ 
ec» Nov. 41. Se Ormìfda non la prendefje , do- 
verla Aver' egli. Nov. 42. Non 'bafìandogli d' 
elTcr' egli , e fv.oi cctnpagni divenuti ricchffftmr. 
Fin cjuì il Longobardi in propofito dell* Infinito 
col Nominativo. Andiam'ora a leggere dov* 
egli porta gli cfempj dell'Infinito coli' Accufati- 
-vo. Or quanto , fon queft'efle le fue parole , 
agli efempj ^f//' infinito avente il quartp caio. 
Boc, Nov. 15. ^Itri affermano Lui cflcrc fiato 
degli Sgolanti. Nov. 25. Effendo ad ogni Uo- 
mo j pubblico , Lui vagheggiare. Nov. $s. 
Poiché pur s accorfe Lui del tutto Effer rmrto, 
Nov. 85». Ogni ragion vuole. Lui dover' edere 
obbediente. A quali tefti fi può aggiugner quel- 
lo che mi fovvien'ora della Nov. 4^. Prefolo e 
trovatolo graffo pensò Lui eflfer degna vivai.da di 
votai Donna, Voi dunque vedete come in tutti 
querti efempj fi dà all' Infinito il pronome Luì. 
Ma il Longobardi gli porta per efempjj dell' Infi- 
nito coir Accufativo. Dunque quel pronome 
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Lui coli' infinito vi fta per Acciifativo. Ma quel 
che dice il Longobardi , lo dicono tutti gli altri 
clìe ne difcòrrono. Dunque appreflb di tutti , 
quando Lui è coli' Infinito è Accufativo ; Come 
dunque ci venite qua a dire ch'egli è Nomina- 
tivo? Dice il Proverbio , eh' e' fon più i cali 
che le leggi. Ora le leggi può effer , Padron 
mio , che per eficr' elleno manco Voi le lappia- 
te , ma i cafi certo fi vede che non gli làpe- 
te , mentre pigliate per primo quello eh' è 
quarto. A che vi fervono adeflb quelle notro- 
late , e quelle lucerna te d' olio confumate da 
Voi fulla Grammatica , fé alla prima compar- 
fa che fate al pubblico a dire i Nominativi , 
fcambiate fubito il Nominativo dall'Accufativo? 
Ora s'è' mi folle domandato , come può ella 
ftare , che Uno che la pretende in fapere , e 
s'intitola Profefjqre di belle Lettere , e che eira 
Erafmo , e eira Plinio nel Clyfkr , e fa di 
Greco per fette Arlotti , non fappia poi i No- 
rtiinativi , io rifponderò come rifpofe Populia 
J^ a chi le domandò , perchè le Beftie non a- ^g) 
ma vano di tutti i tempi. Io non faprei darne St(A.cx 
altra ragione , difife PopuHa , fé non perchè *^"^* 
elle fon chi elle fono , cioè , fon Beftie. Co- 
sì del noftro MelTer Giampagolo a chi m'inter- 
rogalTe perchè , quand' e' fa tanto , non fa 
poi i Nominativi : non faprei darne altra ra- 
gion , rifpcnotre' io , fé non perch'egli è chi 
egh è , cioè MelTer Giampagolo. O quefto sì 
fi domanda dare il guafto alla Lingua da vero! 
Voler che l' Accufativo diventi Nominativo! 
he l'obliquo fia il retto! e che chi è Quarto fia 
i^rimo! Tanto fé ne farebbe fé Voi fotte Giudi- 
ce alla 
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ce alla corfa de* Barberi! A chi venifle quarto , 
gli darefte il Palio. Ma che ci potevamo noi 
aipettar* altro da Uno che entra perfino a disfa- 
re le leggi eterne de' numeri , e vuole che il 
meno del cento fia Tuno? Povera Grammati- 
ca noftra , quefte fcofle le date eh? Chi mai 
l'avrebbe creduto che foffe tornata a rivedere 
in Voi la Tofcana quell'antico Capitano , (h) (h)Gio1 
mòrto preflb a trecentottant'anni fono, lA. ^"^t^^- 
Guafta da Radicofano? O qui metterebbe con- ^'^' ^• 
to davvero fclamare come avete fclamato Voi ^'^^'^' 
fopra , Oirnèl e , , com* ufava già ne' gran ca- 
fi Firenze , fonar la martinella (i) e metter d^Q^y 
fuori il carroccio ,* e gridare anche con quel /////. * 
Poeta, (k) lib. 6, 

Oh Greci , oh Ebraici , oh Latini ^ • 77- 

Oh fcìinacci'voli a':^:^ri , e Jcarlattini , ^ ; , 
Oh male grame cotte per le palle , ^^^^ 

Pregcvi joccorriate Kgncifvalle , 
Ch'è afjediata dagli Spelax^ni, 
Ma ora eh' io fo che Voi fiete di quegli che pi- 
gliate un cafo per un'altro , guarda ch'io m'ar- 
rifchialfi mai a raccontarvi cafo neflunol Per- 
ch' io credo per me , che s' io Vi raccontaflì 
di quando Annibale fcefe l'Alpi , Voi crede- 
refte ch'io dicefll di quando Caftruccip pafsò 
per Peretola. O pure s'io Vi ranionafll di Ti- 
berio 5 che fi fece venir di Gelduba là preflb 
al Reno il Sifaro per rifvegliar l'appetito , pen- 
ferefte ch'io Vi difcorreflì di quell'Eroe del 
Profatore Satirico., (I) che facea venire il feme (1)7^- 
de' funghi dall'Indie. Di più. Se Voi non co- tr.Sat, 
nofcete i cafi , Vi feguirà bene fpeflb e volen- *^4- 
tieri eh' e' vi fi darà un cafo , e Voi crederete 
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che Vi fé ne fia dato un'altro. £ giufto giufto 
V'è intervenuto così nell' attaccare il Signor 
Bertini. Avete creduto che con lui v* abbia a 
feg^ire ciò che fegue alla Volpe marina i la 
quale quando fi fente prefa dall' Amo , non 
contrafta e non s'oppone come gli altri pefci , 
ma ingoja il filo donde pende l'Amo infino a 
quella parte che agevolmente fi rode , ed in 
quelmodo fcampa e fi fiigge. E così, dico 
k) , avete creduto di poter far Voi , mettere 
i denti in quefta Operetta , e ufcirne poi net- 
to ; che vuol dire , rodere , e fcappare: e 
in cambio del cafo della Volpe marina , Vi s* 
è dato quello del Topo terreftre , rodere e ri- 
manerci Se pure noi non voleflfimo dire , che 
col gonfiarvi la bocca c'i quel bel titolo , Pro- 
feffore di belle Lettere in Bmgiatio avete intcfo 
di fare come h la Ranocchia d' Egitto. > Qte- 

;;;^ fta non ha altra paura che di trovare il fiio ne- 
mico , eh' è ridro. E perch'eU]a fa , che e- 
gli non ha gran bocca, prcnd' ella in -becca 
un pezzo di cinna , di modo che trovatala \ 
Idro , volendola abbocconare e non potendo , 
la Ranocchia va libera. In una fimil giiifa ni 
penfo io che abbiate volito far Voi: venirci in- 
contro con un gran pezzo di canna in bocca , 
come ftimo che fia quedo voftro titolo , perchè 
noi aveflìmo a non potere ingoiarvi. Ma che? 
in cambio di dare in Uno di becca piccola , 
avete dato in gole da mangiarvi vivo , fé Vci 
aveiU anche in bocca il Trimesiflo , non che 
il ProfeHore di belle Lettere. Vci mi domande- 

~ rete , fé io fon qua una Palctìa ch'io prefuma 
d'ingojar tutti gli altri Pefci^ ' Ed io Vi rifpon- 
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do , che e' non fi richiede mica ch'io fia tan- 
to per ingojar Voi , che fiete una Spillancola. 
Non- Coa dunque una Balena , non fon] Pefce 
groffo } e non fon né meno Animai dell'Acqua ; 
ma fono un' Animai della Terra , e fono anche 
de* più manfueti ; fono uni Pecora , e di più 
Vi vo' dar per giunta che Voi rifpetto a me fia- 
te anche un Lione. Avete Voi mai letto quel 
che feguì una volta ne' pafcoli di Nicippo Ti- 
ranno di Coo? Il cafo fu quefto, che una 
Pecora partorì un Lione. Ora fate conto, che 
s'è' feguì allora che un Lione foffe partorito da 
4ina Pecora , e fegua ora che un Lione fia da 
una Pecora divorato ,• e che fiate Voi quel 
Lione , e io quella Pecora. Ora che importa 
a me l'avere i^o il nome umile di Pecora , ed 
elTere un'Animale che beli ^ e che abbiate 
Voi il titol faftofo di Lione , e fiate un'Ani- 
male che rugghi ^ fé da ultimo io fon' io quel 
che mangio , e Voi fiete il mangiato? Vedete 
Voi dunque quel che ne viene da non fapere i 
cafi? che Voi avete creduto eh' e* Vi s'abbia a 
dar quello della Ranocchia coli' Idro > e Vi fi 
dà quello della Pecora col Lione. 

Vedutofi fin qui lo sbaglio che avete prefo 
nel credere Nominativo quel che è Acculativo 
( il che quando non fi \CQcffc altro di Voi pur 
ba(bi a farci comprendere f ampiezza del vO' 
ftro fapere j e vedutofi eoa queiV occafione da- 
;li efempj di fopra adotti , come Lui coll'In- 
inito nella maniera che l'adopera il Signor Ber- 
lini , r hanno adoperato gli Antichi } perchè 
adeiTo di quefte dae maniere di adoperare il 
Pronome jco11[ Infinito ^ cioè o dargli il primo 
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cau) e dire jivsii'* egli , Efjer' egli coinè Voi vor- 
refté che fi fcrivelTe 5 o dargli il quarto cafo , 
e dire A'v& lui , Efjer Ivi , com' ha fcritto il 
Signor Bertini ; perchè di quefte due maniere , 
dico, non crediate che la ufati^ dal Signor 
Bertini fìa la meno ufata , udite da che noi 
abbiamo fra mano il Longobardi , ciò che egli 
ne fcrive. Dopo aver lui portato ben* undici 
tetti di quefto Lui coli' Infinito , come V ha a- 
doperato il Signor Bertini , conchiud* egli alla 
fine. jE per non molttplicair fivercbio iti efimpj 
ve ne ha in tanto numero , che ce. Ma la ra- 
gione /' Ufi che fi ne voglia attendere , fi trave- 
\^ rà che amendue ( quefte maniere di fcrivere ) 

vanno almeno del pari. Dove è da notaifi quel- 
lo almeno : che vuol dire , conforme ricono- 
fcerà chi legge tutto quel capitolo , che il 
Longobardi Itima avervi più eifempj negli An- 
tichi per la parte del quarto cafo coli' Infinito , 
che per la parte del primo. E per farvi poi 
meglio la fcuola , • dacché Voi vi raccomanda- 
te in quefto capo eh* e' Vi s'infegni ( e vo' cre- 
dere che voi lo dichiate da vero , perchè fi 
vede che Voi ne avete troppo di bifogno ) per 
farvi 5 dico , meglio la fcuola intorno a que- 
fto pronome Lui , Vi darò due regole , le qua- 
li Vi ferviranno a non mai più fcambiare di pi- 
gliar Lui per Nominativo dov'eV non è. La 
prima regola è quefta , che quando egli fi tro- 
va fiiori eziandio dell'Infinito , con alcuna per- 
dona del Verbo Effere , egli può effere anche 
allora quarto cafo , per un fingolar privilegio 
di quefto Verbo. // Phrbo Effere ^ feriye il 

ibprallegatq Autore ^ J^r^olanmme cola-dove ha 
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forx,A d'efpYìmere trasformaxìom d'uno in altro , 
accetta dopo fé il quarto cajò. Ed eccovene in 
pruova i feguenti tetti. Dan. Conv. fol. (J4. 

Poiché pinge figura 

Se non può effer lei , non lo può porne, 
E perchè Voi non dichiate che quel Lei farà 
quivi quarto cafo non in virtù del Verbo Effe- 
re , ma in virtii del trovarfi con un Infinito , 
eccovi quell'altri tetti. Boc. Nov. (jy. Creden-* 
do ch'io foj fi Te, Nov. 27. Maraviglioffi che 
alcuno tanto il fimigliaffe che fofje creduto Lui. 
Petr. Son. 94. 

E ciò che non è Lei 

Già per antica ujannt odia e difpreT^. 
Quindi avrete potuto offérvarc eflerfi da me an- 
cora adoperato quetto Lui colle perfone di que- 
fto Verbo ^ in alcuni luoghi della prefente 
Rifpofta; 

La feconda regola è , che quarto cafo egli 
ò pure , quando fi trova accoppiato colla par- 
ticella Come: mentre è proprietà di quefta pav- 
liceMa 5 dove ella s' adopera in forza di fimilì- 
tudine potere indifferentemente accompagnarfi 
col primo cafo , e col quarto. Favellando di 
quèfta il Cinonio (m) dice così, ammette il /„,) 
quarto cafo in luogo del Primo con un fuo modo OJf^el 
particolare , figurato , e fuo proprio . e allega «• 3«i 
i feguenti tetti Boc. Nov. 4. Si 'vergognò di fa^ 
re al giovane quello che eglt , fi come Lui , ave- 
va meritato. Nov. 43. Pietro non efffendcfi tofto , 
come Lei , de'' fanti che veni ano avveduto , fu 
dà loro fopraggiunto , e prejo, Nov. 15. Erano fi 
come Lui mali:^(^. Lab. Furono cosi femmine co- 
me loro; Filoc. lib.. 3, Fòi come Me lo potete eom- . 
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. fieri- Amet. Giovane , a me con^e Me mettefima 
cara , voglio cbetijia tuxa cala di maggior imcera* 
viglia^ Di quelli cferopj di Lui ^ Lei , e LAtro 
colla particella Come , ne porta anche il pre- 
memorato Longobardi , e protetta di portargli 

. A finché , . il dirò colle (he ftefle parole , (n) (^)Tor 
mài non fi creda Imì , Lei y e Loro effere ca/i ^' 
retti. Quali che c'prevedelTe che fi iarebbe 
trovato. un giorno un ProfelTore di belle Lette- 
re , che dovunque gli aveffe veduti , gli a- 
yrebbe fcmprc prefi per Nominativi. 

Venghiamo in ultimo a liberarvi la mente da 
un* altro errore , il qual' è _, che Lui cafo ret- 
to non poflà mai effere . il qual' errore lo mani- 
feftate e col domandarci , fé J^ucfto Lui può 
efjer^ mai cafo retto , e col proteltarvi , Non 
lo faprei , e col dirci finalmente Mi s' infegni • 
quando può effere, E quando Voi domandate , 
s'è* può effer mai , già moftrate di credere con 
quel Ali/ 5 che cafo retto non poffa effere in 
tempo alcuno , in cafo alcuno , in Autore alcu- 
no* Ora il più bel provar la potenza delle co- 
fé , è il moftrar l' atto , dicono i Filofofi. 
Se io pertanto Vi farò leggere i luoghi dove 
in fatti quefto Lui cafo retto e<^li è , direte 
Voi più eh* e' non poffa effere? Venghiamo 
alle prove. Jn quefto tefto di Fazio nel Dit- 
taraon. lib. 2. e. 5, E Lui fi come beflia fit 
morto. Lui è cafo retto. Dunque s'egli è , 
e' Può effere. In quell'altri pur di Fazio lib. 
<r. cap. 2. come Iati (Irive . e cap. 7. E Lui 
(rifpQle) come a te piace. Lui è cafo retto. 
IDunque s'egli è e' Puà effere. In quefto di 
Dante Coav. Tr. 4. e. 4.. J^elh che Lui dice , 

a tutti 
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A timi ì km. In quefti 4i Qìg, Villani 1. 7. e. 

2, JEra ET parte Guelfa che Lui (cioè Manfre- 
di) avea cacciato di fhrenx^ . e cap. <y. Fece Lui 
di jnrefinte ifpareccbiar Galee, In quefto di Mat- 
teo Villani lib. <f,c, icr. Lui favea conceduto a 
M, Lionardo di Troco, In tutti quefti tetti , 
dico, Lui è cafo retto. Dunque s'egli è, 
e* Può effere. O vedete quante belle cofc 
che Voi imparate quando venite colle buone a 
raccomandarvi eh' e* Vi s' infegni! Voi ne do- 
mandate d'una , e Vi fé ne infegna quattro. 
Voi domandate fé Lui può effer mai cafo retto , 
e Vi s* infègna prima eh' e* non è cafo retto nel 
paffo del Signor Bertini dove Voi lo fate , 2. 
eh* e' non è cafo retto quando e' feguita le per- 
fone del Verbo Effere: 3. eh' e' non è cafo ret- 
to né men quando egli è colla particella Come: 
4. finalmente ch'egli è ca(b retto in quegli Au- 
tori e in que' luoghi , dove Voi non àvrefte 
creduto eh' e' potefle nui effere. Àvefte fatto 
Voi così fempre in vita voftra di domandare 
eh' e* Vi fia infegna to , che non vi trovereftc 
ora a pagare il Maeftro così! Non vi farefte 
trovo come (òpra al n. 23. vi fiete trovo , a 
veder moftrarvi che non fapete che cofa è Vo- 
cabolo 5 e a fentirvi ora dire , come non fa- 
pete i cafi de'nomi , e qual fia il Nominativo, 
e quale r Accufativo. E^ egli quefto perav ven- 
tura qualche fafcino di paffione , che V'abbia 
ftrayolto r intelletto , lìcchè Voi non conof- 
chiate più ne nomi , né pronomi , né cafi? 
Que> Vecchio avaro di Plauto dalla rabbia , 
che gli era ftato leppato via la pentola de'quac- 
trini , perde in tal maniera il lume della ra- 
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gìònC , che non fi rinveniva pia fé noi ab- 
biam due mani , o fé ne abbiam tre . e così 
dopo avere al Servo guardategliene ben ben 
lutt'e due , dov'è , difìe l'altra? (o) Ofien. (^J** 
de etiam tertiam. Così può eflere che ciò che 
fece in lui V avariiia , l' abbia tatto in Voi 1* 
ambizione d'apparirci un gran Dotto: cioè , 
abbagliatovi in guifa , che Voi non vi riven- 
ghiate più , non dirò de' cafì , ma né anche 
forfè de* numeri , e non fappiate fé Voi fiete 
fìngulare , o fiete plurale , le Voi '^ete uno , 
o le Voi (lete due. Che ne vogliamo noi di 
più 5 quando e' s'èlòpra veduto , che Voi 
non fapete più che il due lìa due , e lo fate 
cento? V* è egli almen riniafto tanto di lume da 
conofcere i generi? e faperci dire fé Voi fiete 
mafchio , o fé Voi fiete femmina? E pure , 
guardate cafo che ora fi dà! Se lo fapete Voi , 
non lo fappiamo di certo già noi , che Voi fia- 
te mafchio. E però ficcome Gio. Villani usò 
di dire in più luoghi (p) Una figliuola femmina: (p)Iib 
così Voi tanto amatore dell'Antichità fcrivete *of-^* 
in avvenire nelle voftr' Opere Di Mcfjer Oiam- ^^''^ 
pagalo Lucardefi Profeffore di belle Lettere Maf- 
chio poiché altrimenti in cambio di (limarle noi 
fudori d' un Letterato che feriva , le diremo 
sbavazzature d'una Donna che fili. 
52. Lucar. ..appoggiato al cardine della pafftone. Se le 

paflìoni fono infermità dell' animo , ci vogliono 
e cardini , o per dir meglio arpioni , e ban- 
delli , e chiavacci per regolarle. 
Bran. Voi mi venite con gli arpioni , con' le ban- 

delle , e co' chiavacci , e io Vi verrò co' 
chiedi, e Vi dirò con Dante (q) y^^g^ 

Che 
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Che eotefta corkfe ù^ìnìone 

Ti jia chiavata in tm7^ della tefia 
Con maggior chiovt che a altrui Jermone, 
lo ftava appunto a vedere fc Voi ci volevi ora 
far palTare innanzi quella Proceflìone di chiavi- 
ftelli che ci delbrive il Burchiello , (r) quando (t)Son, 
t' fé n'andavan tutti fgomenti e a capo baffo,/'. 2» 
perchè e' non potevan' entrar negli anelli. Cre- 
do per me eh' ella fia proprio la fortuna , che 
Vi faccia parlare appolta per farci ridere. S' ha 
. dare il calo che Voi mettiate adeffo la bocca 
nelle paflfipni dell'animo . e ci vogliate dar fag- 
gio d'effer Filofofo , perch' e' s' abbia di Voi a 
poter dire (§) (s)Bur: 

Egli è un gran .Filofofo in baldracca Son.^. 

Che injegna molto ben beccare a' polli , 5r 

. £ dà lor ber con una Salimbacca : 

E 7 prefto della Vacca 
E^ fatto fopraftante della pratica^ 
E le Civete ftudiano in grammatica. 
Chi ce 1* aveffe mai detto , che noi ci aveflì- 
mo a trovare anche a quefto , di veder meffa 
la Filofofìa Morale negli arpioni , ne' chiavac- 
ci , e nelle bandelle? Vi vorrei un po' fentir 
far da Oratore , e tonare € fiilminar contro 
alle paflloni fu per un pulpito! M'immagino 
che incambio d'imitar Voi nelf efclamazioni 
Cicerone , e dire temporal moresl Vi 
metterete a gridare ^ come gridava quelf al- 

^ro (t; ^t)Bur. 

chiavijtello , Peftello , Arpione, Son.f» 

Sebbene , mi vicn detto che incambio dell' O- 3. 
ratore Voi fate il Poeta. O via , farem con- 
to che queita fìa l'invocazione , che dovete 

fare , 
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fare ^ come hano i Poeti , alle Mufe ; e 
così dov'eifi dicono , O Febo , o Apollo fpi- 
rami y direte Voi , o cbiaviftello , o Pel^ello 
entrami. 

Ora per venire alla rifpofta ùì quefto capo y 
io Ve r ho pur detto fbpra , che Voi vi 
(tete me(Ìb a giocare fenza conofcer le carte. 
Ancor qui avete in mano una figura , e crede^ 
te d'avere un fette. Se Voi conofcefte i modi 
del parlare , e i colori dell'Arte , avrefte ben 
veduto come quefto è detto ironicamente. Bi-> 
fogna che Voi Tappiate , come fon Proverbj 
de' Tofcani Sfare in gangheri , Eitornare in gan- 
gheri y per Sfere in cervello , rif ornare in cer» 
'vello. Siccome fon Proverbj pur Tofcani, Ca- 
var di gangheri , U/cir de' gangheri , per Ca- 
var di cervello , l/fcir di cervello. Ora favel- 
lando qui il Signor Bcrtini d'un Difcorfo fatto 
da un' Amiciflìmo del fuo A v verfario , per mo- 
ftrare coni' era quello un Difcorfo fuor de' gan- 
gheri y e moflrarlo con qualche grazia , ri- 
corre all'Ironia , e fé ne vale nella maniera 
che fé ne vaUe Dante in quel luogo ♦ 
Godi Firen:(e , poiché fèi fi grande , 
E per Mare e per Terra batti t afe , 
E per lo inferno il tuo nome fi fpande. 
dove egli dice una cofa , e poi ne . lòggiugne 
un'altra che la diflrugge . che è doveva tutta 
la grazia dell'Ironìa. Dice a Firenze che go- 
da , e poi per cagion del godere , afTegna u- 
na cagione contraria al godere ; che è di fpan- 
derfì il fuo nome per l'Inferno. S' efamini ora 
come ha <}uì operato il Signor Bertini. Dice 
anche e^li una cofa ^ e poi ne fa feguitare un' 

altra 



altra che la distrugge. Dic« coftac il Difiorjò 
di queir Amko noaè Difiorfi hot de'ganghe- 
tì y cioè è DiTcórTo force e faldo , e, però di' 
dice ^Appc^ìato ai cjtrdine: e óìce,Al cardine , e 
non al ganghero , perocché con quella voce 
Ganghero il parlare avrebbe fentitp dell' umile e 
del plebeo. Ma che! come quegli che poi 
vuol eh' e' fi fàppia , eh* egli ha intefo di dire 
il contrario ( come fi fa nell' Ironia ) fbggiUgne 
una cofa contraria allo flar ne' gangheri , che 
è la Paifione y mentr'elTa è appunto quella che 
ci fa ufcii Tempre de' gangheri. £ cosi dice , 
^Appoggiato al cardine , si > . ma che cardine? 
Quello della paffìme . e così viene a diftruggerc 
quel detto innanzi di Difcorfb fodo , appog- 
giato e fermo fu' cardini , nella guifa appunto 
che come s'è veduto il foggiugner Dante , che 
il nome di Firenze fi fpande per l' Inferno , di- 
ftrugge quel che ha detto , quando. ha detto a 
lei 5 eh' ella goda. E Voi dunque allorché il 
Signor fiertini va dietro alle vaghezze , agli 
ornamenti , alle grazie dell' Arte , V andate 
menando il cervello tra gli arpioni , tra' chìar* 
vacci , e tra le bandelle! Ora fé Voi non co- 
nofcete quando Un parla y. fé egli fcherza , 
o s' egli fta fui ferio , s' e* burla o s' e' dice da 
vero 5 avete fatto bene a non leggere le No- 
velle del Boccaccio , perocché m'avete cera 
che farefte ftato Un di quegli , che avreftc 
creduto alla confeflìone di Ser Ciappelletto , e 
. Vi farefte picchiato il petto alle prediche di 
Fra Cipolla, 
car. Ampollofe ricette. Io non paflb quell' ^dtnpoL 
lo fé , che è pretto Latino. 

Ora 



Bran. Óra picchia > picchia J io mi fon poi da- 

to fulle dita. Ecco qui fìnalmente dov'è' tocca 
a Voi Meffer Giampagolo , a ridere. Ho det- 
to fopra , che de' Latinifmi a non contar Dt- 
•silom , ne avevi condannati nel Signor Bertini 
folamente quattro , e trovo qui adelfo condan- 
natogli di più quefto ^4mpollofe : che vuol dire , 
che io fono ftato un beli' Uomo a dir quattro , 
quand'io aveva a dir cinque. Ora e' mi par 
di vedervi , che fcappiate qui fuora tutto bal- 
danzofo a darmi l' accufa , e dichiate come di- 
cono i Ragazzi in ifcuola quando fi fanno la 
fpia 5 Padre egli ha detto J^attro, Pazienza , 
oramai il granchio è prefa O via ; fi dica 
dunque , che nel rifpondere alla Critica del 
Signor Lucardefi il Branchi ha errato , perchè 
V'ha contato pnanco {propofiti di quei , che 
vi fono. 

Ora dopo aver' io chiefto venia della mia o- 
miffione , venite Voi a render conto de* voftri 
peccati di commifllone. Voi qui ci dite , Io 
no pajjo queW Ampollofe. O come ha fatto a 
entrar mai quefto Ampollofe in Tofcana, quan- 
do Meffer Giampagolo Lucardefi non gli ha da- 
to il paflb? Ma non folamente in Tolbana , e- 
gli è entrato infino dentro Firenze , dove co- 
munemente fi dice Parlare ampollofi , Parole 
ampollofe. Ora quefto Ampollofe , o Mettere , 
V'ha minchionato, perchè quando Voi per 
paura che di Roma non paffafle a Firenze , v' 
cri meflo a fargli il chi 'va lì , aU' Ofterìa forfè 
di Radicofani , egli a prefb la via di Bologna , 
e fé n'è venuto a Firenze per Firenzuola. Mef- 
fersì , il Firenzuola appunto è quel che ci ha 
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mcffo r jimpollofe in Firenze ; e anche non ce l* 
ha fatto entrar di foppiatto , d'i notte , e per 
qualche buco : Vogho dir' io , in qualche O- 
pericciuola che fi trovi di fuo fcritta a penna ; 
ma ce Tha fatto entrar di bel merzo del gior- 
no, e a porte aperte , cioè l' ha ftampato in 
un libro 5 e di più per farvi , mi cred'io dif. 
petto , ce l'ha fatto entrarla cavallo fu per 
uh Bue , in bocca al quale dov e* fa difcorre- 
re gli Animali pone egli quefte parole, (u) // (ti) 
confortare S, Maeftà alt efécu:qone con belle e am- I^ifi- 
pollo fé parole , non è etrore mjjitno. E pure '^^^"*' 
quefto Ampollofo fi trova ancora fui Vocabola- 
rio della Crufca. Voglio inferire , che Voi 
contro di quella voce adoperata dal Fireniuo- 
la , Vi moftrate troppo rigido a non volerla 
paflfarè , quando pur la pada un'Aflemblea de' 
primi Savi del Mondo , che fono i Compilato- 
ri del Vocabolario dove ho detto eh' ella fi tro- 
va. Penfate poi che brufca cera farefte quan- 
do Vi fi prefentaflfero queft' altre , pure del Fi- 
renzuola 5 anch' effe prette Latine , le quali 
fui Vocabolario della Crufca non vi fi trovano, 
e fono ^nimadver/ione ( che fi trova ancora in 
Giovanni Villani) ■ Improperare y Indicatrice, 
Truculento , con alcune altre che io già fo d' 
aver notato , e che ora non mi fovvengono! 
Ora in foftanza Voi non volevi che ^4mpollofe 
paflafTe , e egli è paflato a voftro marcio dif- 
petto. Sapete Voi com'è' dicono in Firenze i 
Ragazzi che ftanno a veder giocare alla palla » 
quando il giocatore vuol ribatterla , e che la 
palla gli paffa? Qud Signore , gridano allo- 
ra ^ Voi avete la Mejìola. cì> è bueata. Ora e 
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noi j ^quaocio vegghiaqìo che ¥oi V'eri meftb 
, in parata per ribattere in dietro -queftò Ampolla^ 
. . jfe , : ^.' ^^^ Ampollofe non oftante pafifa , che 
abbiamo noi a dire che Voi abbiate bucato? 11 
cervello? Ma s' e' dicono che il voftro cervello 
abbia la natura del Punto Mattematico ,. cioè 
eh' e' fia indivifibilel Ora a quefto moda egli è 
imponibile eh' e' fi poflfa né fare in pezzi , né 
bucare. Anzi v'è chi dice , eh' e' fia anche 
qualche coik meno del punto Mattematico: ma 
a quello non mi fottofcriverei , perché per con- 
cepire il meno d'uno indivifibile , non faprei 
concepire altro che il nulla. Dico bene che fé 
ciò folfe vero , Vi quadrerebbe a capello uno 
fcherzo d* un Greco , ed è del Poeta Lucillio, 
in un'Epigramma fopra i Campi di Menofane : 
del quale fcherzo fé ne vale ancora in un' Epi- 
gramma contro Diofanto. Son sì poca" cofa , 
die' egli 5 e quafi nulla i Campi di Meno- )"U 
fané , che fé Epicuro che pofe il Mondo com- 
pollo d' atomi , gliaveffc veduti, egli avreb- 
be detto che il Mondo è compofto non d'atomi , 
ma di Campi di Menofane. Ora fi potrebbe , 
dico io j nell'opinione di quegli che hanno il 
voftro cervello per men d' un'atomo , rubare 
quello penfiero a Lucillio e dire, fé Epicuro 
aveffe veduto il cervello di Meifer Giampagolo 
Lucardefi , avrebbe detto che il Mondo foiTe 
fatto non d' atomi , ma tutto di cervelli alla 
Lucardefa , (xj (^0 

E cute fio ti fiajèmpre piombo a piedi ^'"'• 

Per farti muover lento , com'Uom lafjo 
Ed al si ed al nò, che tu non /vedi, ^' 

54. Lucar. C anelato pih d^^ ma fiata, l^è Fiata y né 
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lutate dicefi nella Profe de* buoni Scrittori. 

Bran.: . lottava a vedere , s'è' non s'avcv? a dir 

uh mcn fiato. Che fo io , fé Voi l'avefte vo- 
, luto levar dal Mondo pércn e' vi puziaflfe? Ora 
, eccovi tante Fiate , e Fiata da farvi davvero 
perdere il fiato. Boc. No v. 5 tf . // qual più fiate , 
ec. avea penfato. Introd. Le pik volte il portava^ 
no diefro a quattro fei Cberiii , con poco lume , e 
tal/fiata fen^a alcuno, Nov. tfp. Pirro il qual piti 
fiate, /opra le parole che la Lufcn dette gli aiJeva , 
ofvea ripenfato. Vit. Dan, Sovente di celebre fepol- 
tura , e tal fiata di trionfale arco , ec. onoravano 
iValori^t, Dan. Vit. Nuov. Nove fiate già appref- 
fi) al mio nafiimento era tornato il Cielo , ec. Qui- 
vi apprefso. ^Alcuna fiata ì avea veduta. Quivi 
pure. Onde molte fiate mi pefava duramente. Più 
oltre. ,Afjai fiate nelli miei fbfpiri m' avea già chia- 
mato, E pqcq appreflfo. Tutte le fiate -che farà me- 
ftiere. Altrove ^ Molte fiate mi ricordava della 
mia nobiliffann^Donna, lì Pafsavanti cap. 4. Cre- 
fcendo la ^nfermitade. , il Big un altra fiata venne a 
luì. Più oltre. Una fiata fi pofe in ora-^one nella 
Cbiefa di S, Piero. Dift. 4. e. 4. Una fiata vincen- 
do il dolore del peccato la vergogna , s' andò a con- 
feffare Cap. 5. Se addiviene che alcuna fiata vo- 
glia (Iddio) curare e fanar e. E Trat.Um.cap. 5. 
7"rtf gli altri vi verme una fiata un Villano mate- 
riale. Il Mae. Aldob. ^ando Voi vedete che il Ven- 
to ne porta per /' aere foventi fiate la chiarità delle 
Stelle, E nella Tavola. JSon lo vediate cos) fiven- 
ti fiate come Voi travate ufata, E perchè Voi non 
abbiate fi dire , che, quefte voci fon rimaftc 
folamente agli Antichi , diamovene a leggere 
gli efempj ne' Moderni. 11 Bembo Afol. lib. 2. 
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Neceffaith ì agli Uomhu alcma fiata dgre tthr juai 
alleggeramento. Prof. lib. r. Gli orecchi date afio- 
rentirn Poeti alcuna fiata, E poco apprefso. lo non 
ho altra fiata cotefta voce udito ricordare. Il Cafz 
è UE com. Perchè /òpra di ciò molte fiate corfiderato 
avendo. E pia oltre. A quello è da acchetarfi , 
che una fiata piacque. Il Firenzuola Di/cacc. delle 
Ictt. Cercano faxiarc quefto lor tale defiderio .. il 
quale è alcuna fiata tanto dipardìnato. In lode delle 
Don. Vedete la eleganza della Hgdiana Erinna far 
pik fiate concorren:^ col Duca. E Ragion. Leffe 
pia e pia fiate le orazioni di Catone M. Tulbo. 
Dunque Voi che dite , che ne Fiate ., ne Fia- 
ta dic^ nella Prof a de' buoni Scrittori ^ bifogne- 
fà che concediate una di quefte tre cofe , o 
che i libri citativi non fono in profa , o che 
gli Autori di quefti libri non fono Scrittori , o 
eh' e* fono Scrittori , ma non fon buoni. O 
pure bifogna che Voi ne concediate una di 
queft' altre tre j O che Voi non fapete che co- 
fa è Profa , o che Voi non fapete che cofa è 
Scrittore , o che Voi non fapete che cofa è 
buono. Che ne dite? Vi par' egli ch'io fap- 
pia fare gli argomenti? Si? Me l' hanno detto 
degli altri ; e pur non faprei fare un Servi- 
ziale. 
55. Lucar. T'ommafi) Vvìllis l'Ippocrate d'Inghilterra. E^ 

mal detto , aflerifce l' Autore , perchè Ippo- 
crate fij dell' Ifola di Coo , non a Inghilterra. 
Dunque chi chiamò il Boccaccio Cicerone de* 
Fiorentini , Girolamo Tullio del Criftianefimo, 
Tiziano Apelle dell'Italia , errò airingroflb. 
Addio ; a rivederci ammaeftramenti della Ret- 

torica. 
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Bcanu AcfHicr pupcf j, e mantenetevi fòno^- eh* e* 

ce -n'è di Wfogno. Volete Voi ch'io vi' dica? 
Far tnilK anni anche a: me ch'elfi faccia fetta , 
perchè infegna , infogna , veggo dhe nói fiam 
ìbmpre da cafjo 5 e che non fapcte ancor leg- 
;re^ Volete Voi vederlo che il libro del Signor 
•ertiiiiinon Fa vctefapifto leggere?' Eccolo chia- 
rou^ 'E perchè e''s' intenda da tirtti^ il noftro dif- 
corfo y il Signor Manfredi nell'i fua prima Scrit- 
tura contro il Signor Bértinf aveva chianlato it 
Sidenam Moderna Ipocrate d* Inghìlwrra, Ora qui 
3 Sijgnor Bertint fi ride del Signor 'Manfredi , 
.no» per aver chiamato il Sidenant ì Ippòcrate 
deir inghitterra , ma per uverlo chiamato Tlp- 
pocrate moderno dell' Inghilterra. E la ragione 
del fiTo riderfene è quefta j perciocché a dire 
Moderna Isocrate d Inghilterra y ft raoflira eh' e* 
ci ila flato un' Ippocrate antico deiringhilterra ; 
mentre ciJénda quefti termini Moderno e ^4nrico 
fra di Foro' corrdativr ^ non fi può intender 
F un lenza Taltro^r OsquaFè rAntìco , dice 
il Signor Bertini y che Voi dite il Moderno? 
L' Ij>pocrate ch'ebbe nell'antico la Medicina è 
di Coo y e non d'Inghilterra.. Non la difcorr* 
egli bene il Signor Bertini cosi? leeghiamo 
dunque il iiro Libro ,, e vegghiamo & o fon* 
io che glielo fò dire , o egli è veramente quefto 
Efuodifcorfo.. Tommafo Pvilis y fon quell'elfé 
le fue parofe ,. a cui ptu: buffamente, che at. Sìdè- 
nam canx)erretì)efÌ a mio giudizio it Nome: da P^$ 
datagli d'ippacratr d'Inghilterra ,* non già coll'epi- 
tet(F di Moderno^ y perchè non ho^ mai udito ,. né 
ktto' a" miei giorni ,. che t Ippocrate antico f'ofje d* 
hgbilterra ,. wa sì ben di Coo ,, ffola della. Grecia, 

Non 



ìt9 

Non Io die' egli chiaro ] che non ha dìflicolcà 
nefTuna a chiamare quell'Autore Jppocrase ctlnghìL 
terra ., confe0afl4o che ben ciò gli fi coitruereb" 
be i ma che la Tua difficoltà batte fblo in queir 
aggiunto di Moderno> Tanto chiaro , eh' e* Vi 
fi può dire , Tornate a leggere , MelTer Giam- 

Ea^olo , che Voi avete letto male. So eh' e* Vi 
ira parato Urano , che circa Erafmo io V ab* 
bia detto ibpra y che Voi non l'avete intefo. Ora 
iàppiate che in dir cosi Vi feci cortesia , peroc- 
ché m'accorgo adefTo , che avev'io fempre a di- 
re , che non l'avete faputo leggetre. £ che non 
dicev'io forfè il vero? Se Voi non fàpete legge- 
re quello che il Signor Bertini ha feritto in Vol- 
gare , come potete Voi aver faputo leggere 
quello che Eraiìno fcrifTe in Latino^ Chi fa itt 
quello libro del Signor Bertini , com'è' Vi Ca ve- 
nuto letto quel che Voi andavi leggendo^ Sicu- 
ro , che dov'cdice Epiteto , Voi che fapevi di 
legger l' Opera d'un Medico , avete letto PitHi- 
(a i e dov'c'dice Moderno , avete letto Fumo^ 
JiernOy erba, che appunto ferve di Mediekiape*^ 
cancheri ; o lettovi qualche altra colà (iniile. 

Ma dacché noi damo fui ragionare della Pa- 
tria d'Ippocrate , vedendo io che fiere tanta 
pericolofo di pigliar de* granchi nel leggere , 
uimo bene avvertirvi , che fc leggete mai 
il Landino o il Vellutello fu quel Veifo di 
Dante (y) 

, Jppocrate , ^Avicenna , e Galieno ; 
Voi non crediate vero quel che fcrivono amen* 
due quefti Autori daccordo , dicendo iJ pri- 
mo , che Jppocrate nacque nell' Ifola di Chi& ,' e 
il fecondo pure , che fypoerate fu dell' Ifola di 
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Cbio i meatre quefto è uno sbaglio che quefti 
per altro bravi Comentatori hanno prefp , e- 
quivocaado dall' Ifola di Cbìo a quella di Coo , 
di dove veramente Ippocrate fu: ne un tal'erro- 
re è ftato , per quanto ho letto , avvertito fin 
qui da veruno. Óra io ho voluto dirvelo , per- 
che f'e quefti due Comentatori Voi v' abbattette 
mai in quel luogo a leggerli , tra il loro dir 
male , e il voftro non legger bene , non ve- 
nilTe a generarvifi nella mente qualche farfallo- 
ne così ftempiato , che per farlo poi Ufcir fiio- 
ri , Vi s avelie a far come dicon le favole eh' 
e* fu fatto a Giove quando egli aveva in capo 
Minerva ; che per farghela ufcire , bifognò 
dargh fulla tefta. 

Lucar. ^Anatomici. Nò , nò , Notomifta , Notomi- 
fti , come altrove dille. 

Bran. . O Voi condannate quefto Anatomici per ma- 
le adoperato a maniera d' Addicttivo , o Voi 
lo condannate come male adoperato in forma di 
Suftantivo. In tutt'e due le maniere vo*moftrar- 
vi 5 che ancor qui avete prcfo il granchio. Se 
Voi lo condannate comme Addiettivo , eccovi 
contro i Saggi di Nat. Efp. dove fi legge Efp. 
<j2. Scrive il Fecquet nel libro delle fue nuove 
EJperienT^ ^Anatomiche. E fé Voi lo condanna- 
te come Suftantivo , eccovi contro il Redi , (") . 
che per voler dire // Belimi Maejhro d'jinatomta^ ^°*^' 
difsc nel fuo Ditirambo (z^ l" jinntomico Bellini, ^^^ \^ 
E finalmente eccovi contro la Crufca , che nel eiù. 
Ilio moderno Vocabolario fcrivc anatomico §. in 
for^ di Sufi, per Mcieflro di ylìiatomict. Ora Voi 
che fate il Crufcante , il Crufchevole , il C:u- 
fcajo , che fo io per me com2 Voi vogliate eh' 

e fi 



120 

e' lì dica , che ne dite Voi di quefta Crufca , 
e di quelli Autori della Crufca , che in tutte le 
cofe vi fon contro? Sebbene Voi che avete fit- 
to il capo in queir :.4rgomento , m' immagino 
che non coiiofchiate altra Crufca che quella che 
ferve pe' decotti da Servixiale. 
5 7. Litcah Corredo d' umori. Anche il ccM-po al vedere 

ha il corredo. 
Bran. Tanto che Voi vorrefte i corpi fenza corre- 

do! cioè , fenia fornimenti , fenza guernimen- 
ti $ che è quello appunto che vuol dir Cor- 
redo. Bifognerà dunque credere^ , che Voi fac- 
' ciate all' amor con gli Scheletri. Ma ditemi un 
poco , Voi che vi maravigliate che il corpo ab- 
bia il corredo : Quando fi dà il corredo alla 
Spofa , le camice , i grembiuli y le pezzuo- 
le , e le cuffie da notte , a chi fi dann' egfi- 
no , al Corpo , o pur credete eh' e* fi dieno 
all' Animai £ quegli armati in guerra y che 
Gioyan Villani (a) chiama in mille luoghi Ca- (a) ìé. 
'Valter i di corredo ì per chi credete Voi eh' e* 7^-74 
ferviffero di corredo , pe' Corpi , o per l'Ani- ^^-''^ 
me? Per quefto il faroofo Redi, che come '" ^ 
valente Medico avea più pratica de' Corpi di i^^ p. 
Voi , favellando negli AnimaU , del Fegato e. 277 
parte del Corpo , adoperò il Verbo Corredare 
Off. An. 6. Ciafcuno de' dmi fegati corredavaft del- 
k ftte proprie ifene . e Off. An. 1 74. Un altra ve- 
fitchetta minore ec. corredata anch' ejja di molte ra- 
mificazioni. Ed è tanto vero che il corredo fta 
bene al corpo , che gli Antichi adoperarono 
quella medefima voce Corredo , per dire il Con- 
vito , dove non s'empie le non il Corpo. Se 
pure dopo aver Voi meflb h Filofofìa Morale 
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negli arpioni nelle bandelle , e ne* chiavacci , 
non volefte mettere ora la Buccolica nell' Anime 
e negli Spiriti , e accordarvi con coloro che 
Sotterrano i Morti col pane e 4 fiafchetto. Ma 
Voi pur fopra avete confelTìito al n. 27. com'è 
benidìmo detto Nave ben corredata. Dunque la 
Nave non l' avete avuta per Corpo , o per ag- 
gregato di Corpi. O come mai difcorrendoci 
poco fa degli arpioni , delle bandelle , e de* 
chiavacci , facevate il Filofotb , fenza cono- 
fcere i Corpi? E non fapete Voi eh* e' fon 
Corpi anche quegli** Dunque difcorrendone e 
non fa pendo ch'e' fofler Corpi , ci difcorreva- 
te d'una cofa , che non fapevate che cofa fi 
fofle. E i chiodi eh* io Vi meffi innanzi di Dan- 
te , perchè impariate , quegli pure fon Cor- 
pi; e quell'apertura ancora e quello fpazio do- 
ve i chiodi fi ficcano , il Cartefio vuol che fia 
Corpo , e per Corpo mattematico anch* io 
gliel' accordo. Che vuol dire , che fé Voi a- 
vete nulla idi fpaccato ^ egli è Corpo anche 
quello , e anche quello avete a conofcere , 
fé volete far bene la parte che avete prefo a 
fare , del Filofofo de* chiavacci. Che fé poi 
volete foftenere , come fapete benilfmio che la 
Nave è Corpo in genere di Corpi artificiali , 
coir ammetterci per ben detto Nave ben correda* 
ta , e per mal detto // corredo de" Corpi , ve- 
nite a eflfer convinto d* aver detto nello ftelTo 
tempo , che / Corpi hanno il corredo j e non 
ì hanno, E ora quante volte s'ha egli a dir qui 
che Voi vi fiete contraddetto fecondo l'Abbaco 
del volito Unviauno , dove il due conta cento? 
DÌ€Ìàtn/7/« dt millantimow y . e finiamola , e a 

Q quefto 



} 



122 

quefto modo Voi non ci potrete dar fulla voce 
òhe noi abbiam detto male ^ perchè noi avrem 
|)arIato col Boccaccio, (b) (b) 

Ma perchè poflìate meglio argomentare quan- ^o-u. 
to il Yoftro modo di raiiocinare lìa làifo , fta- ^^' 
te a vedere a che cofa egli induce. Voi all'u- 
<Iir corredo d'umori venite fubito fuori con que- 
llo proiètto jinche il corpo 4I vedere ba il cor- 

; redo. Dunque quand'io udirò Giovan Villani (e) (e) Uh. 
* che dice ^ Ivi fa gomito il muro , e Dalla co- 9- f- 
pia del Ponte jlla carraia , potrò dare anch' io *^ g* ^ 
di fott'ecco il profetto alla voftra u/ànza , e 
dire , jincbe il muro al vedere ba le gomitai 
^4ncbe il Ponte al vedere ba le cofiel Se io udi- 
rò dire a Ricordan Male(pini (d) Era fui corno (d) 
della Città ; potrò anch'io riconvenirlo con u- !^tor. 
na gratia {ìmile alla voftra , e loggiugnere , ^'/•44 
^Ancbe le Città al vedere ban le Coma, Non v' 
accorgete Voi dunque , come andando Voi di 
quefto paflb appoco appoco vi condurrefte an- 
che a (gomitare le mura , a fcofciare i Ponti y 
ed a (cornar le Città? Ora troppo , troppo , 
MeiTer Giampagolo. Ma quefte belle cofe non 
le dirette già appofta , e' vero? Che (o io per 
me y {è in quefto giuoco Voi ci volefte , co- 
me fi fuol dire , dar pafto! e per ufar le paro- 

^ le d'un' Antico , (è) far come colui della gber^ (c)7afs 
minella , cbe mofbra di perder per poter vincere , JòL 

e aver perduto per poter accpti/iarei Bafta , qua- 55^ 
lunque intenzione Voi abbiate y la lafcio fopra 
l'anima voftra. 
5S.Lucarr Inmcem^. E perchè non Innoceniio? Noi 

comporta la profà. 
BraiL Cosi comportafs' egli ogni Creditore chi gli 

ba da. 
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ha da dare ] eh' e' non fi vedrebbe tutto il gior- 
no tante Camerelle a pricìffionel Egli è da che 
fcriflc Giovan Villani in qua , che fon preflb a 
trecenfeA^nt' anni , che la Profa iì trova addot^ 
io quefto IrmocenT^ , e ancora non fé ne fca- 
rica iy- e lo porta , e non fé ne rammarica , 
non dice nulla , non fiata : £ Voi dite , Non 
lo comportai Quando fì vede una pazienza di 
centinaja d' anni , che fé n' ha egli a voler di 
più? #Se la Profa l'abbia, vedetelo ne' tefti 
che feguono di Ciò. Villani dell'edizione de' 
Giunti. Lib. 4. e. 33. Fu eletto Papa Innocem^ 
ir. gli anni di Crifto 1130. Più Cotto, Con (ita 
foTT^ combatteo Papa Innocenzo j e* fioi Cardina- 
li. Lib. 5. e: I. // quarto ebbe nome Landone , 
che fi fece chiamare Innocem^. cap. ip. Ma Pa^ 
fa Irmocem^ fa'vorava Otto, cap. 13. Dal fih 
praddetto Papa Innocen:^ fu (Otto) coronato, cap. 
3^. ^l tempo di Papa Onorio Ter':^ j che fitc- 
cedette al detto Innocenxp, Lib. 6, cap. 24* Come 
fu eletto Papa Innocen^ Quarto, C2i^, 25, Come 
Papa Innoceni^ celebrò Concilio, cap. 26, Federi" 
go appellò al Succeffore di Papa Innoc^m^, cap. 
34. Effendo di /pò fio del titolo dello %perio per 
Papa Innocenzo, cap, 45. Papa Innocenzo S^ar^ 
to con grand" Ùfte iella Chieja fi mife nel P^gno, 
e poco appreflb. Dopo la morte di Papa Innc- 
cen:^ , fu eletto Papa Alefjandro IV, Voi mi 
direte , ch'io non poffo fapere , fé Gio. Vil- 
lani veramente fcriife così. Ed io Vi rifpondo , 
che per la ftelTa ragione che Voi credete che 
non pofTa faperlo io , non potete ne meno fa- 
perlo Voi, E così fi ritornerà fempre lì, che 
Voi condannate quel che Voi non lapete. Tutto 
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quefto però poteva io far di meno di dlrvelo , 

perocché intorno a quefto articolo baftava rif- 
pondervi , come nell'Originale del Signor Ber- 
lini , vi fi legge innocetmo , e che imocettz^ 
è fiat' opera dello Stampatore. Baftava , dico, 
rifpondervi così , e vi fi rifpondeva come in 
fatti e ftato. Ma vedendo che Voi eri in que- 
fta cecità , di credere che lnnocerv:(o , in Pro- 
fa non pofla dirfi , ho voluto far conto che il 
Signor Bertini l' abbia detto , per infegnarvi 
quefta cofa di più. 
< o. Lucar. Ricolma ài preqjudiT^j. Ejcolma qui è Verbo , 

e vale ^Apporta , B^cn pregmli'^o* Bel modo di 
dire ufato dal Villani! 

Bran. ^^^ ' ^^ ' ^^^ comincìa'te a conofcere i 

Verbi , non è poco. Per altro , ve' la vo' 
dir giufta , m' era cafcato il fiato affato quan- 
do vedemmo di fopra , che Voi non avevi an- 
cora imparato a conofcere i cafi de' Nomi. Ora 
conofcere intanto i Verbi , s'è' fon Verbi, per 
non gli pigliare in cambio di Nomi , o ^Avver- 
bj , è <^ual cofa. Poi col tempo può eflere 
che arrivate a conofcere che cofa elfi fignifica- 
no ,' perciocché Voi moftrate ben qui di cono- 
fcere che P^colmarc é Verbo ,* ma che cofa poi 
lignifichi Ricolmare , non moftrate di conofcer- 
ÌQ>,l{ko,m(ire dì pregiuài7,j non vale femplicemen- 
te apportare , Bacare pregiudixj , come Voi 
dite : ma fignifica Recar pregiudi"^ con Joprabboti' 
dariT^ , e non empier folamente la mifura , ma 
empierla a trabocco. Ora il Signor Bertini vo- 
lendo qui efprimere i pregiudizj non in quantità 
ordmaria , ma in loprabbondanza , non ha 
bifbgno di dire apporta , Jieca , rùz Ejcolma 
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di pregìudiy. Offervate poi meco; , con quan- 
ta proprietà e intelligenza della noftra Lingua 
abbia egli accompagnato il Verbo B^olmare co' 
Pregmdtxj' Bjcolmare awifano gli Accademici 
della Crufca nel loro Vocabolario , effere lo 
Jieffo che Colmare, E certo che gli Scrittori han- 
nolo fempré ufato per lo fteffo. Ora quefto Ver- 
bo Colmare (cofa che io non Co fé finora l'ab- 
biano altri oflervata j più frequentemente fi tro- 
va adoperato da'noftri, dov* e' fi favelli di 
cofe awerfe , e di pregiudizio. Cpsì il P^i» 
trarca Soil 312. 

Ni chi gli agghiacci e fcaldi , 

^ chi gli empia di Jpeme , e di duol colmi, 
Son. 123. 

Per colmarmi di doglia , e di dijìre. 
Son. 107. 

L' avara Babilonia ha colmo il ficco, 
cioè, colmo di fceleratezze. 
E in quefto fignificato usò egli pure l'Addiet- 
tivo Colmo. 

Paffa la Nave mia colma dobPio. 
Adoperandofi dunque il Verbo Colmare quan- 
do fi favella , come s'è veduto , di cole di 
pregiudizio , e Klcolmare non elTendo appunto 
altro che Colmare , Voi ben vedete con quan- 
ta proprietà , e perizia della noftra Lingua ab- 
bia fcritto il Signor Bertini , Pjcolma di pregiu- 
dixj, Sapefte Voi dunque così leggere , come 
fa egli feri vere! 
Lucar. Lavorare , Fabbricare una Scrittura. Ciò 
che al corpo s'appartiene, s* attribuifce all' 
ingegno. 
Bran. Sicché Voi non volete che l' ingegno lavori. 
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O che.faa efTer per lui femore fefté? Che hanno 
a tener gl'Ingegni fempre ferrato, e ire a. 
zonzo , e fomigìiare il voftro , che non iftà 
mai a bottega? Ma fentite poi qucft* argomen- 
to (e fé in quefto Serviiiale c'è poco fale , fi 
fa perchè Voi lo poflìate tenere un po' più) Per 
Voi non fi può dire Lavorare una Scrittura , 
perchè il Lavorare non è dell* Ingegnò. Dunque 
per Voi non fi potrà dire , che quefta voftra 
Scrittura fia ftata lavorata con ingegnoi Sorta 
che neflun Y ha detto , che tanto fé ne fareb- 
be. Or che non Vi baftava Y aver fempre det- 
to fin qui. a ogni verfo uno fpropofito , che a- 
deifo cominciate a volerne a ogni verfo dir due? 
Due certo in quefto verfo folo. L'uno e , eh' 
e* non fi poffa dire Lavorare , Fabbricare , dell' 
Opere dell' Ingegno» L* altro , che inale s' at- 
tribuifca all'Ingegno ciò che s'appartiene al 
Corpo. Efaminiamone uno per volta , e fac- 
ciamoci dal Lavorare. 

Il Poema di Dante è egli Opera dell' In- 
gegno? E pur Dante lo chiamò Lavoro. (Y) (^ 
..4 Dio per gray^a piacque di fi ir armi 
ValfQ lavoro , e tutto a lui mi diedi.' 
e e. I. 

.0 buon'apollo , all'ultimo laverò 
Fammi del tuo valor sì fatto voto. 
e a chiamarlo Lavoro s'accordò nella Vita di 
lui il Boccaccio. Mentre egli era piìn intento al 
gloriofo lavoro. Infin della grazia di Dk) fi di- 
ce che Lavora ; guardate fé Lavorare è fola- 
mente del Corpo! Cavale. Tr. Ling, In vano s' 
affatica la lingua del Predicatore , fé lo Spiritofjan^ 
to non lavora dentro nel cuore. Sta a vedere , 
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che io ho a eomindare a far con Voi anche il 
Teologol Ma fé dal infegnar vi da principio Ix 
Lingua , mi Con poi ridotto in ultimo a infe^ 
narvi leggere , crederei per me che s' io vo- 
feflfi ora mettermi a infegnar vi la Tcolc^ìa , m' 
avedì io poi a ridurre a farvi p^Iiar in mano la 
Dottrina Criftiana* Ha dunque detto bene il 
Signor Bertini , quando ha detto Lavorar la 
Scrittura. E bene ancora ha detto Fabbricarla, 
in Firenze Fabbricare il Proceffo , che altro non 
è che Scrittura , è maniera di parlare tanto 
comune e tanto propria , che nuli' altra più. 
Che (e Voi perfiftete in non voler per modo al- 
cuno cpnfentire il Fabbricare alf Ingegno , Vi 
metterò affianchi Cicerone che difle , Fabbri^ 
cor le parole , per voler dire Comporle. Ora 
quello che compone le parole è l'Ingegno. Ec- 
covi il paflb di Cicerone. (^) Vabricemujque , fi (%)*yf- 
opus erit , verba, Andiam'ora all' altro, capo; "</.y. 
il quar è , che male attribuifcafi all'ingegno 
ciò eh' è del Corpo. E che fi fa egli altro e da* 
Greci, e da' Latini j e da noi , che dare 
air Ingegno ciò ch'è del Corpo? 11 Sottile , il 
GrolTo fon paflìoni del Corpo. E pure , Quegli 
è d' Injegno fittile , Voi fiete d' Ingegno grc^o , in 
buon Tofcano fi dice. Il Boccaccio Noy. ig. 
Non ti fento di si groffo ingegno. . 11 Rifoaldarfi , 
r Agghiacciarfi , fon paflìoni del Corpo , e pur 
diciam tutto giorno , il mio ingegno fi rifialda. 
(Il che può beniilìmo fiancheggiai^ con Cicero- 
ne , che difle Calefiere dell* Anima. Jlnima qtue 
ftrìritu in pultnones ducitur , ab ìpfi fporitu cale- 
kit) diciam, dico, tutto giorno , Il mia Ir^egno 
jl rtfcald^ , Il 'vofbro s' agghiaccia, 11 Petrarca Son. 

Però 



Però lo 'ngegno che fia for^a eftìma 

NeW òpera:^on tutto s* aggutaccia,- 
E qui parrai che Voi mi dichiatc., Lafciateuii 
digra^ia andare , eh' e' mi fa un fredda eh' i' 
fpirito. Ma piano. Innanzi che Voi mi fcap- 
piate delle mani , ei vuol del buono. Ricor- 
datevi che Nicodoro apprelfo i Mantinefi , per- 
chè neir attaccarli a fare alle pugna nefluno gli 
ufciva di fotto fé non forbottato a' una fanta ra- 
gione , e' fu da ultimo chiamato a dar le. leg- 
gi alla Patria^ Ora e per quello cerco anch' 
io , adetfo che io V'ho fra le mani , di te- 
iiervi forte , e di menar le meftole più eh' i' 
poflfo. Poiché chi fa , che dal portarmi bra- 
vamente con Voi j non fia chiamato anch'io 
un giorno a dar delle leggi in qualche luogo 
doV io vorrei? Stiam dunque faldi fu quel che 
Vi fiete impegnato a dire , cioè , che J^l 
che s* appartiene al Corpo , non s' attribuì/ce alt 
Ingegno. Sentite quefto bello avvertimento che 
danno intorno all'attribuire a una cofa ciò eh' 
è proprio d'un' altra , i Deputati nell'Annota- 
zioni fopra il Boccaccio (h) ^elle (traslazioni) ^^) , 
che da co fé nafcono che fi "veggono in ufo frequente 97. 
fcome appunto fon quelle , che Noi abbiamo "M 
ora alle mani , di La'vorare , Fabbricare) Jòng 
efficacijjìme , e come facili ad intendere , molto 
piacevoli e grate ali' univerfalé . e danno l' efera pio 
nel Mifurare , e Pefare ; che elfendo propie del 
Corpo , fi danno all'azioni dell'Animo , e fi 
dice Mifurare le forze , Pefare i giudizj , co- 
me (i doleva , fc^giungono , appreffo a RQma- 
m un Valente Uomo , perchè le fenten:^ i pa^ 
reri al modo noflroji annoveravano , e non fi pe^ 
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favatìo , e qncfti che fé ne dolCt fu Plinio. E 
Cicerone , feguitano a dire , bhfìma alcuni che 
tnijttra'van le coje tutte col p affetto dell'utile , né vo^ 
levano per co fa del Mondo intendere , eh' e* 'doveffe 
fejar pia Pone fio che il comodo^ Ma mettiamo le 
parole fuc. Omnia metiuntur emolumentis , nec ea 
volunt pr<eponderari bone/late, E quefte traslazio- 
ni , dicon poi , la Natura coniu»te delle cofe è 
'uerifimih , che ce l*infegni , fen-j^a che altri ah^ 
bla a pigliar jen^a, fatica d'impalarle dagli Scrit- 
tori» Colla qual regola e fecondo il qual' ufo 
comune , fenra anche aver la mira a quello 
palTo di Cicerone voglion che dieefle il Boccac- 
cio Nov. 1 7. Dopo molti peti/ieri Penfando più il 
^uo focojo amore che la jua onejìà , deliberò. E ndi 
fine dell'opera , Ptà le parole pefano de" fatti 
Finalmente con quefta fimilitudine , febbenc 
con altre parole , notano che il gentil Poeta 
difle 

E queffe dolci tue fallaci ciance 

Librar con giufia lance. 
Ma per iftare fu la quiftione in termini dell'In- 
gegno j non è ella propietà del Corpo eflere 
alimentato? Ora l' eflere alimentato lo dille pur 
Cicerone deir Ingegno. .Atque in eo ingenium ejus 
elucere videbatìs , quod f^pe etiamfi indù fina non 
alitur ( fottintendendofi ut ali debet) iJalet tamen 
tpfe Juìs viri bus, (i) Che cofi è la voce? Un fuo- (i)Tro 
no che fi cagiona dal dibatterfi infieme alcune Cai» 
parti dell'Animare , come fono la Gola ^ il 
Palato, la Lingua, i Denti, le Labbra. 
Sicché cìì'è cofa del Corpo^ E pur Cicerone 
anche quella la diede all'Ingegno: .Ardor ani,» 
mi 5 qui etioin ex Infantium ir^eniis elicere voces 
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àf qmrdas jokt. La Toavità è uri affezione del 
Corpo grata a* fenfi. Ma non fi trov' ella anch' 
efla attribuita da Cicerone airingegno dov* egli 
fcrive^ (k) Suavìtas ingenir tuiì Ora che fi con- (k) £- 
chiud' egli con ciò? Quel che fi conchinfe da PJ^-^T 
molti quando Vi fentfrono entrar pocofà col ra- 
gionamento negli arpioni , e nelle bandelle ,• 
cioè f che Voi Cete nato fotto un' Afcendente 
d' avere a dir Tempre roba da: chiodi^ 
(51, Lucarr Sfile condannato con tutta ragione.. Approvia- 
mo quefto modo' di dire , pur che fi tolga via 
quel Con tutta ragione y che mi dà nel nafo ma- 
lamente. 
Branr Voi dunque approvate quello parlare del Si- 
gnor Eertini Stile condannato con tutta ragione y 
pur ch'^e' fi tolgan via quelle parole ultime Ców 
tutta ragione , che fon quelle che Vi danno nef 
nafo malamente. Ma in quello parlare Stile con- 
dannato con tutta ragione a toglier via l'ultime 
parole Con tutta ragione , rimane Stile condan- 
nato. Dunque quefto Voi l' approvate. Voi fen- 
tite ora , o Letterati , quel che approva il 
Signor Lucardefi , Lo ftile condannato. E di 
qui poi ne ha da venire y che lo Stife appro- 
vato bifogna che lo condanni, Quefto era ap- 
punto il buon gufto che moftrava nella Pittura 
Megaburo quando egli sbirciava i Quadri di 
Zeufi , biafimare il buono , e lodare il cat- 
tivo. O ora mi rinvengo , Meffer Giampago- 
lo , perch' e' Vi piaccia tanto il Mefchino ; e 
il Boccaccio , i Villani , il Paflavanti , e 
e queft' altri , non gli pojfiate vedere. Quello 
del Mefchino è Stile condannato , perchè elfen- 
do mefibino , gli ftracci vanno fémpre all'aria j 
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« <juelIo di queft* altri è l'approvato , f erch 
e' lon tutti ben ycftiti. Ora fo , perche Voi 
al n. 4i?. in cambio di citar ne' Precetti dell' E- 
loquenza Cicerone , citate Eral'mo ; perchè 
Eralino la Chieià l'ha condannato , e Cicero- 
ne nò. Che il DiavoI non Vi tentaife mai a 
dire in neflun luogo ben di me , vedete! Pe- 
rocché lapeudofi il voftro naturale di approvare 
4}Uel che gli altri condannano , chi mi fentiire 
eiiér lodato da Voi , penl'erebbe iubito , che 
tutti m' aveflero in tafca. E poi di più volete 
eh' e' fi tolga via quel Con tutta ragione, O co- 
me dire? Che in quel che Voi approvate non 
volete eh* e' vi lìa la ragione né punto , né po- 
co? Voi jfarete dunque come quell' Ateniefe , 
che voleva Ariftide in efilio , perchè Ariftidc 
era giullo ; cioè perch'e' dovea voler' anch' e- 
gli le cofe Cùfi tutta rapane. 

Ma perché finalmente non dichiate ch'io ftii 
Tempre filile barzellette , difcorriartiola un po' 
fili ierio. Che domin'ha égli quefto Con tutta 
ragione , eh' e' v'abbia a dar nel nafb fi mala- 
mente? Forfè pereh'e' non v'é l'articolo? e in 
cambio di Con tutta ragione torrette eh' e' fi dì- 
cefle Con tutta la ragione} Ma , buono IddioI 
Ch'é ^oiCc nuovo n^lla noftra Lingua l'adopera- 
re quefta voce Tutto quand'elKè nome , fen- 
za l'articolo? Molte vòlte ancora , dice il Ci- 
nonio (1) di quefta voce Tutto quand'ell'è no- (\)off: 
me , né articolo , né altro che l'equivaglia , f.24^. 
vuol fecOé e cita l'efempio del Boccaccio Nov. ».i3- 
48. E con lo flocco in mdno corje addofjo alla gio- 
itine , & a quella con tutta fua forT^ diede per 
niex^ il petto : dov e' dice Con tutta fua fonia in 
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vece di dire Con tutta la Jùa forT^. Al qual' 
efempip del Boccaccio aggiungo io quefti dì 
Giovan Villani. Lib, 7. e. ikj. Con tutto fao 
sforzo, e lib. io. e. i8p. Con tutto loro sfor:i^. 
Lib. 7. e. 7. e 133. Con tuttofilo podere, e lib. 7. 
e 130. Con tutto kr podere, Lib. io. e. 50. Con 
tutte ftie for%e. Lib. 7. e. 27. 74. e 75. e lib. io. 
e. 35. Co?i tutta fua gente. Lib. 7. e. pi. Co» /«/- 
tafita B aroma, e Lib. 7. e. 15. Co» tutta fita Cavala 
lerta , con mille altri luoghi che ora non mi 
fovvengono. 

Potrebbe ora qui Uno farmi per difefa del 
Signor Lucardefi quefta obbiezione. E^ vero 
che negli efempj addotti fi vede adoperata que- 
fta Voce Tutto fenza l' articolo ; ma s e' fi 
porrà ben mente agli efempj , ella non vi fi 
vede mai fenza uno di quefti pronomi o Suo , 
o Sua , o Loro. Con tutto Jùo sformo , Con 
tutta fua gente , Con tutto lor podere , ec. Co' 
quali pronomi quando accompagnarono gli An- 
tichi quefta voce Tutto , allora lafciaron l'ar- 
ticolo. Ma il Signor Bertini nel controverfo 
luogo , quefta voce Tutto in forza di nome 
non l'accompagna con pronome neffuno , da 
potergli menar buon' il lafciar l'articolo : non 
dice Con tutta fua ragione , ma dice crudamen- 
te Con tutta ragione : cioè , l' adopera e fenza 
articolo , e fenza pronome : e quefto è quel 
che dà nel nafo al Signor Lucardefi. 

Si? O portiamovi gli efempj di Tutto e fenza 
articolo 5 e fenza pronome. Eccone in un fol 
tefto di Dante due infieme. Conv. Tr. 4. e. 2> 
Coii come il buon Marinaio , cl^è come efjo appro- 
pjnqua al Porto , cala le Jue vele , e foaver/iente 
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con debile condmmènto entra m quello. Cosi mi 
dobbiamo calar le vele delle mondane operavoni , 
i tornare a Dio con tutto nofiro intendimento s) cht 
a quello Porto fi venga Con tutta Ibavità , e 
Con tutta pace 

Ora Voi , Signor Lucardefi , che non vo- 
lete a nulla quel Con tutta ragione , che dite 
Voi di quefto Con tutta Jòavità , Con tutta paceì 
Ma non è folo Dante a ufar quefto nome Tutto 
e fenra articolo , e fenza pronome. Il Boc- 
caccio Nov. Si. difle In tutt' altra guija . e nel- 
la Fiam. L 2. Tutt' altre cofi. Il Petrarca p. i. 
Canz. 15. 

Se di tutt* altro è febiva 
Odil tu , verde riva. 
e p. I. rji. 

Nel fondo del tuo cuor gli occhi tmi porgi 
yi te palep , a tutt' altri coverti. 
Ciò. Villani lib. 7. e. 13. In Tutte parti, cap. i J. 
e 44. Per Tutta Crijiianità. cap. 10. Efjendo in 
Tofeana Tutte Città e C afte Ila a parte Ghibellina* 
cap. ZI. Di Tutte Terre, cap. 58. Di Tutte 
parti lib. p. e. 114. ^4 Tutte battaglie. Nel 
Vocabolario della Crufca v'è pure con gli e- 
fempj de' buoni Antichi Tittto di , Tutto giar- 
no , Tutt' ore , Tutto tempo, per Tutto il dt , 
Tutto il giorno j Tutte l'ore , Tutto il tempo. 
E ancora Tuua notte trovafi per Tutta la notte 5 
e fé non lo dice il Vocabolario , lo dico io col 
tetto alla mano. Burch. p. 5. Son. 
Una botta volendo predicare 
In un Campo di biava a i bavalifchi 
Dtfje lor Tutta notte , / voftrififihi 
Mi fanno nelle Stelle contemplare, 
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1 quali efemp] ebbe in mira quel valente Acca- 
demico della Crulca Traduttore della Storia del 
Meii'co (e le n'è tatto roeuzione fopra in più 
luoghi) quand'egli Icrifle lib. 3. a car. zpj. 
Con Tutta civiltà e cortesta, Lib. 5. a car. 5<jp. 
Con Tvtta ftcmcT^^a, e a car. 570, Con Tutta di. 
ligenxa, E il povero Signor Bertini non ha a 
potere icrivere Con tutta ragionei E chi non 
vuole? Meffer Giampagolo Lucardefi , che in 
belle Lettere comanda le fefte ^ e tocca a lui 
a dire; approviamo, E perchè non vuol* egli 
quefto Xmto fenia l' articolo , e i'enza il pro- 
nome? Non lo vuole per riipetto del venerabil 
fuo Nafo y eilendo quefta una cola che gli dà 
dentro malaménte. Ma , Signor Lucardefi , 
quando di quefta maniera di dire non c'è al 
Mondo altro Nafo che fé ne dolga , il male 
verrà dal voftro , che farà forfè gualco , e non 
potrete comportare eh' e* vi dia ntilla drento. 
Voi mi direte. Come può egli effere? lo non 
fo d* averci fatto nulla. Ora io non faprei. 
Certo che come gli fa male quel che non fa 
male agli altri , egli ha dell'infezione. Sa- 
pete Voi che? Voi dovete forfè averlo tenuto 
in de' luoghi dov'è troppo caldo. Egli e di 
carne ; e la carne , com' ella non è tenuta 
al f'refco , va male. 
62, Lucar. Condannare il fuo fapere ad unecdiffl volontà^ 

ria col non fìfpondere» Amenilfima frafe , che 
conchiude con brevità , e con chiarezza non 
ordinaria! Leggefi queft^ ne' primi noftri Scrit- 
tori. 
Bran. Voi dite che quefta frafe è troppo lunga. 

Alfegnate dunque quello in cui eli' è ridondante. 

Oh 



Oh e'potcva dire Ecliffarè , in cambio di Cow- 
damare alfeclifft. Noi torniamo alle meddime 
di fbprar Anchp Cicerone poteva dir Summè 
dolco dov' e' dice Summo dolore afficìor. E per 
quello? Voi non fapete dunque qual' è appref- 
fo i Retori la definizione del troppo lungo. Voi 
dite eh' eli' è troppo ofcura. Siete Voi veramen- 
te Voi y che non l'intendete y o V'è ftato 
fatto dire da chi non T intende? S'e'^ v'è fla- 
to fatto dire , più ofcura è colui , che non 
fi fa chi fi fia , e agli ofcuri il Signor Bertini 
ha caro d'effere ofcuro. Se fiete Voi che non 
l'intendete y quefto non prova ch'ella fia of- 
cura , poiché s' è fopra veduto che Voi non 
intendete né meno il chiaro. 

Quanto poi a quel che fupponete ,* cioè , 
che al buon ufo d' una frafe fi richiegga il do- 
verfi ella leggere ne' primi noftri Scritori y ave- 
te avuto fu quefto il voftro dovere al n. 3. Sie- 
te ritornato ora alla fentenza di prima.^ Vi vo- 
lev' io ben docile , ma non tanto. Siete più 
vario d' un Proteo y e più lepido che Polifilo , 
direbbe il Fioretti, (m^ ^m) 

.ucar. ^ver /* efiUer^. Per Confi/fere y Derivare ,. Confid. 
Blfire , è formola di que' Loici y che fogna- " c"'"- 
rono il Barbarifmo y Summula y con un mi- ^** 
lione aprefc 

Iran. o 

rìngr d'iato fìa , difje , Minoffe t 

Una 'volta le fwron buone mofje. (n) (tùLio 

s'è pur veduto finalmente che Voi fapete di j^aìm, 
Loica! Voi fapete Summula , e quel milione 
appreffo , che ci fi rivelerà il giorno del Giu- 
dizio. Avete creduto barbara quefta forma di 
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parlare , ».4vere ejtflenxa , perchè noft avete 
creduto che i Tofcani abbiano Efifien:^. Ma 
Vi dà una Solenne mentita il Laberiato del 
Boccaccio , in cui fi kggc avendo m ti vijh y 
Jiicome gli altri , pia diritto all' apparenza y che 
aJt Ejifienx^^ E nelle Lettere» È in nome alcu" 
na co/a , e in Efifknxa muna^ 

Ora queft' Efillenxa dunque c'è , ma non s* 
ha da dir che l'abbiamo.. O come dire? Che 
la ponete tra le cofc del Mondo di là , ch'ella 
ci abbia a toccare folamente quand'e* s'è mor- 
de Che è ella forle roba rubata? Che s' e' e' 
è domandato le noi l'abbiamo , s'abbia fubito 
a dir di nò? Se noi non abbiamo Efiftenia y. 
dunque tutta la noftra farà apparenTia. Sicché 
fc io Vi fon Àvverfario , Voi non Vi potete 
dolere y perchè Vi fono Àvverfario in appa- 
renza. E fé Voi fiete Dotto , noi non vi pof. 
lìamo ammirare^ perchè fiete Dotto in appa-* 
renza.. 

5:4^ Lircar* Portar querela, S' adopera dall' Autore per 

Qticrelarfi , Dolerfi. Se la Lingua noftra abbia* 
quefto modo di dire , riràcttómi a*' più periti 
di t&2. 
Bratta La Rifpofta a. quefta oppofizione leggetela al 

n. 3. . 

(J5^vLucar. ^ic fio glòbo in paffe^ando per P aria , diletta 

Ik curiofità de'rifguardanti, 1 Globi paffeggiano .* 
Che metafora ardita?: Virgilio, maravigliofa.- 
mentc diflfe ; Fontem indignatus ^4raxes. Ma 
altra è la frafe del Verfo , e del Verlb Eroico, 
altra quella dell'Orazione Iciolta , ed in par- 
ticolar della Lettera. 
BiMi-L Una. cofa nuova ci avete detto a dirci , 

che 
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che la frafe del Verfo non è la medefiraa che 

della Profa. L' avete Voi trovata fu' libri , o 
l'avete fcoperta da Voi? Voglio dire fé l'ave- 
te avuta da altri , o l'avete detta di voftro? 
La ragione del perchè fi. poiTa credere che V ab- 
biate avuta da altri , è , perchè quefta cofa 
cominciò a effere fcritta in Tofcana fin quando 
le noftre Gentildonne portavan lo fcarlatto col- 
lo fcheggiale , il mantello in capo foderato di 
vaio col taflello , e dugento lire era la dota 
che sfondava. La ragion poi , perch' e' fi pof. 
fa credere che l'abbiate detu di voftro , è , 
perchè fi vede che Voi come Voi , fiete capa- 
ce di dir gran cofe. Ma quel che ci fa poi cre- 
dere ch'ella fia una cofa ritrovata veramente da 
Voi , e nata , come fi fuol dire, fui voftro, 
è , perchè dove quefta cofa è Icritta , fon tut- 
ti libri ftampati , e i libri ftampati s'è veduto 
fopra che Voi non gH fapete leggere. Si con- 
chiude adunque che Voi ce la diate come Veri- 
tà detta , e trovata da Voi. Doiìiin fé quan- 
do ella V'è venuta fcoperta , avete fatto co- 
me Pittagora , trovato ch'egli ebbe la quaran- 
zettefima d' Euclide , fatto ancor Voi alle Mu- 
fe un facrifizio di cento Buoi? L'opuìione pe- 
rò d'un Moderno (o) è , che per effer Pitta- (o)Fcr, 
gora un povero Filofofo , l'ecatombe in cambio Long. 
di farla di Buoi , la facetfe di GnUu ^°*** 

Ma venghiamo digrazia a quelti Globi , di 
cui favella il Signor Bertmi 5 che fon que' pal- 
loni che fi forman nell'aria col follare per via 
di cannelU dentro al fapone Itemperato nell' 
acqua ; e ne ragiona egli in quel iuo libretto 
a carte 20. Ora qui Voi lo condannate dell* 

S aver 
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aver chiamato il moto per l'aria di quefti Glo- 
bi Palleggiare ; e in tre propofizioni con cui 
formate tutta la Cenliira a quello capo , cin- 
que tì:rafalc4om Solamente vi vcngon «detti , e 
non più. Il primo è quando dite Idobi paf- 
feggiano , che metafora arditÀ 11 iècondo è 
quando dite Virgilio dijje , Pontew tndignatuf 
^4raxes ; e lo Ihatalcione è qui nel iuppoilo. 
Perciocché venite così a collocare nel genere 
delle Metafore ardite quella di Virgilio. CU 
altri tre fon tutti nella piopofizione che l'egue. 
^4ltra è la frafe del yérfo eroico , altra quella ddC 
orax^one fciolta , «/ in particolare della lettera. 
La qual propoiìzione è in fé vera , e non V 
:ho che dir nulla ; ma i fuppofti qui ancora ., 
come nell'antecedente , fon falfi. Concioiria- 
colachè moilrate di -credere primo , che la 
-conrroverfa Metafora fia di quelle che non con- 
v<;ngono alla t'Profa; errore che nell* ordine de- 
gli altri vieti' a effcre il terto. Secondo , mo- 
ttrate di credere che molto meno fi convenga u- 
na Metafora sì fatta alla Lettera ; che viene a 
clTere il quarto errore. Terzo , fìnala>ente 
negando Voi l'ufo di fomighanti Traslati alla 
Lettera , non per altro potete negargliele , fé 
non perchè la Lettera ha lo ftile del piirlar quo- 
tidiano: che vuol dire che Voi con ciò moftra- 
tc di credere , che il parlar quotidiano non fia 
di quefti Traslati capace j che è in fomma il 
quinto errore che io vi moftrerò che Voi avere 
in capo. Parlo folo di quei che vi fi fcuoproa 
qui , non parlo di tutt'i voftri errori artbla- 
lamente , imperciocché non fi dà quinto dove 
^non è numero. 

Efami- 
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EfamlnìamogH ora , per vedere s* io dico il 
vero , a un per volta , con quel medefimo 
ordine col quale fono ftati da Voi parte pro- 
nunziati , e parte fuppofti , e facciamoci dal 
primo , eh' è quefto , / Globi pajje^iano : che 
metafora ardital 

Non fo fé Voi fappiate quali fien veramente 
le Metafore ardite. Le Metafore ardite fon 
quelle che fi conducono troppo di lontano , tal- 
mente che per applicarle al Soggetto che Noi 
vogliamo , s'abbia da paifare per troppe cofe 
di mezzo. Ciò eh' io dico ve lo farò piano coli' 
efempio d'una Metafora ardita, che Platone 
usò nel Timeo : dove dopo una bene amplifica- 
ta defciizione della ftruttura del Corpo Uma- 
no , venuto a difcorrcre di quando arriva la 
Morte , dice come allora fi fciolgono fp ) (p) /«^ 

gomene dell' anima , come d' una nave. Or 
quello dire le Gomene del^ anima , è una Meta- 
fora troppo ardita. Ne vorrei che Vi pareffe 
temerità l'accufare io Platone d'avere ufato 
Metafore ardite. Imperciocché quefta è la tac- 
cia che comunemente vien data a quefto per al- 
tro Divino Filofofo , d'aver lui nello feri vere 
adoperato Traslati con tropp' audacia. Lo ri- 
ferifce Dionifio Longino con quefte parole (q) /q)/ih, 

fimano ajai Platone di quel lajciarft portar 
fovente come per un furor di difcorfo , a 
Metafore dt^re , ed eccedenti : cioè ardite. . v j^ 
Che però fcrifle di lui Diogene Laerzio ^r) /^,,. 
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^p<fj , f^ TTiì^ \6yv, ejjere il fm far lare di 
fìUT^ tra il Ferjò t la Profa, E Cicc- 
ione ponendo nella jpedefima riga di 
piatone Democrito Video , dice egli , (s) (^J^^^ 
ivijum efff nomullis , Platonis (S* Democriti lo- ' 
cutionem y etiamfi abfit à ver fu , tamen qmd in* pf^fj.^ 
citatiùs feratur , Ò* clarijjìmis 'verbomm luminìbus 
ittatur , potiàs Poema putandum , (^uàm Comico- 
rum Poetarum ; apud quos nifi quod verfculi funt , 
nihil efì aliud quotidiani dijjtmik fermonis. Voi 
dunque vedete , come io non giudico temerà^ 
riamente a dir che in Platone v'ha una Meta- 
fora ardita , quale apputito è quella che io V* 
ho propofto. E fappiate com'io che ledi Pla- 
tone un pezzo fa , fono andato ora appofta a ., 
ricercar di quefta Le Gomene dell'anima} Pe- r '' 
focchè effendoci voi fopra venuto a nominar V jj^* 
Anima con gli arpioni , cori le bandelle , e 
co' chiavacci ; a farla tutta , in propofito d' 
Anima non ci mancav'altr'ora fé non eh' e* ci 
vcnilTe un con le funi: e vedete che V'ho fatto 
io il fervizio , e ve l'ho fatto com* egli anda* 
va fatto j che per funi V'ho meffo innanzi I9 
Gomene , che fon canapi. Ora per ragionar^ 
vi di quefta Metafora te Gomene dell' anima , 
eirè, tprno a dirvi, una Metafora troppo 
ardita. E la ragione è quefta , perchè per an» 
dare dalle Gomene aW^nima s' ha a far gran 
viaggio., e s'ha da paflare per trope cofe di 
jnezzp. Primieramente dovendofi lalire dalle 
fpecie a' generi , ed pffenjdo le Gomene fotto il 
genere delle Funi , s' ha da falire alle Fani, 
Poi ^flendg le Funi fotto il genere de' Fincoli , 
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5' ha da falìre a* Vìncoli, Dipoi effendo i Vinco- 
li (òtto il genere degli Artefatti ( ufo quefto La- 
tinifmo per iarnai intendere in una parola , e 
per moftrare che quando fi vogliono ufare i La- 
tinifnii , non le ne ha a chieder la licenza a 
MelTer Ciaaipagolo dc'Lucardefi) eflendo , diC. 
fi , i Vincoli fotto il genere degli Artefatti , 
•s'ha da falire agli Artefatti, E di lì ^1 genere 
degl* Infenfibili, C^indi alle Sofianx^ corporee, 
Ponde finalmente attraverfando nel genere deU 
le Softan'sie incorporee , s' ha da fcendere all' 
Anima. Di modo the per andare dalle Go* 
mene alCAninaa , Voi vedete che s'ha da hx 
tutto quefto corfo , e paflare per mezzo a 
futti quefti generi di cole , Funi , Vmcoli , 
Artefatti , Infinfibili , Sufìanze corporee , e Su-. 
flan:(e incorporee. Dite il vero , Voi avete a- 
yuto qui paura eh* io non vi facefli anche paf- 
fare per qualche bandella , o chiavaccio! O 
quefta poi non Ve Y ay rei fatta. Infino a met- 
tervi qualche Ar^ontento di mezzo , e farvi 
paiTar per qualche feryiziale , pur pure mi ci 
iarei indotto , perchè Liquida non frangmt i 
ma quel farvi palf^ir per le bandelle o i chia- 
vacci , farebbe cofa da volervi far metter l'of- 
fa in una pezzuola. Ora in quefto paifaggio 
dunque dovendo noi cavalcare , dirò cosi , 
coir idea tutto ciò che fi trova di mezzo , fi 
vicn? in qucfta guifa a far far? all' Intelletto un 
pa0b , iche come fiiori dell^ fua naturai por- 
tata , gli fi rende faticolb , duro » e vio^ 
lento; nel qua) faticofo ^ duro , e violento 
confifte il parerci allora la Metafora ^ come di* 
cevatno j 9rdit9, Laddove ^ paiT^ro per manco 
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generi di cofé , e fare il viaggio più corto , 
to , come farebbe in cambio di pigliar la 
gita dalle Gomene , a pigliarla da' Viticoli , e 
dire i Vincoli delt minima , il noftro giudizio 
allora non le ne rifente , anzi e l'approva , e 
fé ne appaga , e ne gode. E donde ciò ? fé 
non perchè con meno due generi di cofe di mez- 
zo , quel paflb T Intelletto lo trova più como- 
do , e la gita più breve > e cosi quel moto 
non folo non lo fa come per forza , ma vi s'- 
induce di più a farlo con genio e diletto ; don- 
de avviene che il Traslato allora non che arri- 
varci odiofo 5 c'è amabile. E direi che nel 
cafo della Metafora che piace , avvcniffe all' 
Intelletto come a chi falta nel ballo , che per- 
ch'egli è dov'è' non pericola , falta con brio: 
e nel cafo della Metafora che offende perch' eli* 
è ardita , gli avvenifle come al faltator fulla 
corda , che perch' egli è dove può cadere , s* 
arreca a faltare con ifpavento. Così il chiama- 
re uno fcialacquatore la Sirti a la C ariddi del 
Patrimonio è Metafora , dicono i Retori , ar- 
dita. Non così a dirli la Voragine del Patrimo- 
nio. E perchè? Perchè dalla Sirtt e dalla 
C ariddi al Patrimonio v'è più che dalla Voragì- 
tie ; mentre quella rifpetto a quelle può dird 
genere ; e per confegucnza s'ha da paflarc 
per quello di più fé per muoverli verfo il Pa- 
trimonio vogliam partirci dalla Sirti e dalla Ca- 
riddi. Ora per ripigliar l' eferapio di Platone , 
fé le Gomene ftelfero colW/inima in quella me- 
defìma diftanza che ftanno coli* ,Amma i Vinco- 
li , ficcome non è Metafora ardita l'attribuire 
$,Vl! Anima i Vincoli , così non farebbe Metafora 
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ardita l'attribuirle le Gomene, Dunque quan- 
do noi avremo una Metafora , chi comune- 
mente non fi giudichi ardita , come s' è detto 
eh' è quella 1 l^incoli dell' jinima , fé in quel- 
la diftanza appunto in cui fi trovano i fuoi e- 
ftremi , fi troveranno gli eftremi d'un' altra 
Metafora, né anche quell'altra Metafora do- 
vralfi giudicare ardita. Ma per raccoglier final- 
mente le vele , e venire a Noi , gli eftremi di 
quefta Metafora , l Globi paffeggiano , fono in 
tanta dillanza fra loro , quanta è la diftanza 
ira due altri eftremi che non fanno la Metafora 
ardita. Dunque né men quefta Metafora J Glo- 
bi paffeggiano farà Metafora ardita. Che gli e- 
, ftremi di quefta Metafora 1 Globi paffeggiano fien 
tali , cioè , in quella diftanza in cui fon gli 
eftremi d'una Metafora non ardita , eccolo 
chiaro. E^ Metafora comunemente ricevuta 
dalla Profa , e per confeguenza non ardita , 
il dire di quegli Itrumenti che moftrano il cal- 
do e il freddo , l'u.nido e il fecco , lo firu- 
tnenio cammina , lo ftrumento non cammina* Sag. ^^• 
Nat. Efp. y. M fecondo fìr amento non è altro che fi^j^^ 
una copia del primo fatta in piccolo , non aven- 
do tra di loro Mitra differenza , fé non che pò- 
fli nello ftefjo .ambiente ,, (Quello cammina alquanto 
più di queflo . e 7. Gli dava beri /animo di fabbri" 
care due e tre ^ e quanti Termometri fi fofjero vo- 
luti da 50. gradi, i quali circondati dallo fteijo 
ambiente camminafl'ero fempre del pari. E que- 
fti Termometri non fono altro che ftrumenti j 
che Voi non gli pigliafte per Girafoli. E' dun- 
que , com* io diceva , una Metafora ricevu- 
ta dalla Profa , e perciò non ardita il darfi il 
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cammìntfi'e n quefti fìrumentì , e dire Lo fh'iimeti" 

to cammina. Ma quanta è la diftania tra il cam- 
minare e quelli jlrummti , altrettaata né più 
né meno è la diftanza tra il Faffe^iare e i no- 
ftri Globi j mentre ibn' azioni dell'Animale che 
ha i piedi tanto il Camminare, che il Fafi 
figgiare , e tanto ftanno fotto il genere imme- 
diato degli artefatti e lotto il genere mediata 
de Carpi infenfibdi quefti Strumenti ,^ che que- 
lli Glob'u Dunque lìccome è Metafora ufata 
benifllmo in Profa , e perciò aon ardita quello 
dire Lo finimento cammina y così farà Metafo- 
ra da poterli ufar beniflkno in Profa , e perciò 
ella ancor non ardita il dire / Globi paffeggiano/ 
Anzi quelle Metafore , nelle quali fi danno al- 
le cole prive di fenlò le azioni e paflìoni degli 
Animali , com' è quella noftia in cui fi dà il 
Palleggiare a Globi y non che eflfere ardite e 
viziofe y fon effe le Metafore e più gradite ^ e 
più belle y e che più fi (limano y fcrive quel 
gran Letterato del Volfio, (x) Maxime commen- {t)Ttr, 
dantur metapbor<e ilU cpta rebus fmfu carentibus Or«t. 
aBum c^enidam & animwm dant. E ora avrete ^^- 4- 
Voi più che dire contro a quefta Metafora / 1"^"^ 
globi pafferg/am> inarcherete Voi più le ci- 
glia? Aprirete Voi più tanto la bocca per 
gridare Ob che Metafora arditaì io m'afpet- 
tava ancor qui d' udirvi gridare Oimè , come 
V* udimmo al n. 4^, eh' i' m'er' appunto prepara- 
to a domandarvi ,, ciò che fopra non mi venne 
in mente di farlo , s'è' v'era forfè intra vvenu- (u)b,(. 
to il cafo d'Andreuccio da Perugia , (u) quan- U. 15. 
do dalla Cafa dov' e* fi tenea tant' onorato fi 
trovò a cafcarc ignudo ia un chiatlb , e" rima- 
nere 
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nere imbrattato di quel eh* io non Vo*dirc , in 

maniera , che perchè e' non putiflfe , bilbgnò 
lavarlo in un pozzo. Ricacciatevi dunque le 
parole in gola , e in vece d* efclamare Ob che 
Metafora ardita ì dite a Voi ftelfo pentito Ob 
cbe Cenfetra inconpderataì Ora eccovi intanto 
uno de' voftri fpropofiti digerito. Venghiamo 
agli altri. 

Seguita il voftro tefto; Virgilio maraingliofi- 
mente dijje Pontem indignatus ^Araxes, Elàminia- 
mo qui bene la voftra intenzione , e trovere- 
mo che ancor qui dite male. Quefta Metafora 
che usò Virgilio nell' 8. dell' Eneide , o preten- 
dete di citarla a propofito o di citarla fìior di 
propofito. Se pretendete di citarla a propofìto 
di quel che Voi difcorrete , non dilcorrendo 
Voi d'altro che di quefta Metafora del Signor 
Bertini , che Voi date per tanto ardita , ver- 
rete a dire che anche quefta di Virgilio è una 
Metafora ardita. E che non dico io forfè il ve- 
ro? Appena avete detto 1 Globi paffeggiam , cbe 
Metafora ardita j che fubito le mettete in grop- 
pa quefta di Virgilia E col fc^giuener poi 
quello che foggiugnete , cioè , ^4Ttra è la 
frafi del Verfò , e Vérfo eroico , Altra dell' ora^ 
Xìone fciolta , non fi ved' egli chiaro , come fé 
vogliamo andar coerenti con la forza del difcor- 
fo , la voftra mente è di dire , che è vero 
che in Virgilio vi fi trova quefta Metafora ardi- 
ta , ma s'ha da confiderare ancora che Virgi- 
lio fcrive in Verfo , e in Vcrfo eroico? Ora 
che una tal Metafora di Virgilio non fia punto 
ardita , ma tutta bella , e quel che Voi 
chiamate ardire , non iìa altro che vivezza , 
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ipirito , é brio , impara telo dal medefimò 

Voflìo , che io v''hofopra citato; (x) il qua- (x)MJ 
le nelle partizioni Oratorie favellando delle Me- 4- ^^P- 
tafore da imitarfi perchè fenia verun vizio ,4- §J- 
porta egli appunta quefta. di Virgilio Pontem in- 
dignatus ^raxes. E che Voi vegghiate vera», 
mente comfei T annovera tra le Metafore da 
poterfène valer nella Profa , V adduce in cop- 
pia con quella di Cicerone (y) ^id mm tms (y)Or. 
Uh y Tuberà , dìftriHvs m acie^ pbarfalica già- fro 
d'ms agebatl Cujuf latus ilk mucro petebatl J^i ^'St 
fènfiis erat armorum tuoram? Le quali Metafore^ 
sì di Cicerone come di Virgilio , (l vede bene 
com'elle vanno di pari grado , mentre fi attri- 
buifcono i fentimenti dell' Uomo alla cofa infen- 
fata tanto nell'una in cui fi da ìotfdegno al Po«- 
te , quanto nell' altra in cui fi dà il Cono/cere 
air ^rmì. Dunque come fta il Cono/cere air 
^rmi y còsi ftarà lo Sdtgnarfi al Fonte» Ma 
ì\ Con&fcere fta coli' ^rmi in una diftanza che 
non fa la Metafora ardita. Dunque ne mena 
lo Sdegnarli ftarà col Ponte in diftania , che 
renda la Metafora ardita ; e per confpguenza 
ficcom'è quella adoperata nella Profa beniflìmo, 
così benilTimo pure potrà nella Profa adoperarfi 
ancor quefta , la qual' Voi giudicate che a 
fare affai , ella noa convenga fé non al Verfi y 
e Varfo eroico. 

Ma per moftrarvi il cafo in termini terminati 
(come dicono quei che difputano} cioè , che 
quefta Metafora del darfi lo fdegno alle cofe 
prive di fenfo , fia una Metafora che ftia be- 
ne alla Profa , io ho dalla mia i Saggi di Nat. 
Bfp, $. dove fi legge quefto tefto , in cui vien 
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dato lo fdegno a'TerraotnetfL; In fi fatto'- mòdo 
' jt Ai)eràun Termometro talmente, fàe^fo, ;-Òra^ 
vedete quanto Voi fietè'àl buio in credere che 
la Metafora di Virgilio fia ardita , e da fola- 
mente confentirfi al Verfo , e Verfo eroicd 

Voi qui mi potrete rispondere , come non 
avete intefo di allegar quella Metafora di Vir- 
gilio a propofitò della Metafora ardita. Ed io. 
Vi replico. Dunque l'avete allegata fuor di 
propòlìto. A quefto forfè mi foggiugnerete , 
come in citar qui Virgilio avete avuto la mira 
a ciò che fcrive il Cafa in quella Lettera a M. 
Annibale Kucellai fuo Nipote , dove gli dice. 
^bbi Teren:(io , e Virgilio in mano , e leggi /* t^- 
no e l' altro per YicreaT^one , che tu gt intendi ab- 
ba/ian^, Bifogna farfeli familiari , e allegarli 
55 rt propofitò f e fuori di propofitò , cantarli , 
recitarli ec. E così direte Voi , che allegan- 
do Virgilio fuori di propofitò , vi fiete tenuto 
a quefto o precetto ò configlio del Cafa eh' e' fi 
fia. O come quefto è , io non ho più che dir 
nulla. Anzi mi rallegro con Voi ,. che eflendo 
nelle Lettere Profeflbre antico , come vi s'udi- 
rà dire di qui a poco, ci diate quefto bell'efem- 
pio d'umiltà , d'accomodarvi alla Scuola , che 
ta il Cafa a' Ragazzi, Quefto. dunque è quan- 
to s' appartiene al Secondo Strafalcione. Leg- 
giamo quello che ne viene. . 

^hra è la frafe del Verjo , e del Verp> eroi- 
co , filtra quella dell' orazione fciolta , ed in par^ 
ticolgr della lettera. Quefta propofitione ha tre 
fuppofti ( fé io ho da dir la verità , io ho una 
gran papra che Voi che faprcte che cola è la 
Suppofta per la gran dottjina che avete intorno 
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a quel che s'appartiene a'Servlziati , non in- 
tendiate quand'io dico Suppoflo , il manico del- 
la Suppofta. Ma (ìa come fi vuole , io vo' 
far conto che il Supporto della propofiiione Tap- 
piate che cofa egli è , per riputaiion fé non 
altro di me che mi metto a difcorrer con Voi) 
La voftra propofizion dunque ha , com'io di- 
ceva j tre fuppofti. 11 primo è , che le Me- 
tafore della maniera di quella di cui fi difputa , 
non convengano alla Profa. Ed eflfendo quefto 
il medefimo Supporto della propofizione antece- 
dente , e perciò moftratofi pur' ora falfiflìmo , 
non ci ftarò fopra a dir' altro. Gli altri due 
Supporti fono in quelle parole Ed in particolar 
della Lettera. Imperciocché col dire Jìltra è la 
frafe del ver/o , ec. altra dell' ora';(ione fciolta , ed 
in particolar della lettera , cioè , negando più 
fpecialmente l' ufo di sì fatte Metafore alla Let- 
tera non per altro potete negargliene fc non per- 
chè Io ftil della Lettera è lo rtile del parlare u- 
mile , popolare , e quotidiano. j^/</ ttbi f- 
go y fcriffe Cicerone (z) a Peto , in epiftolis /^j //j. 
videorì Nonne plebeio fertnone agere tecun^ Dun- 9. tf 
que fupponete che il parlare umile , popolare, *i- 
e cotidiano non ufi Metafore. Ecco il primo 
Supporto . e per confeguenza venite a riufcire , 
che le Metafore non le debba adoperare la Let- 
tera , che è il fecondo Supporto. Moftrìara- 
vegli or falfi amendue , e iaccìamci dal pri- 
mo. 

Voi dunque vi date ad intendere che il par- 
lar cotidiano e corrente non abbia Metafore. 
Ma Voi non dovete avere udito mai dire a nef. 
fun Maeftro , come quefta è cofa familiariilima 
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a tutti gridlomL Innanzi di venire a'noftri , 
io Vi dirò de' Latini , e de' Greci. Non fo- 
lamente la gente della noftra Città , dice Tul- 
lio , ma i Contadini ancora ufano le Metafore. 
Tramlatiom (z) frequemijjimè Jermo ofnnis utitur , (z) in- 
non modo urbanormi , j^d etiam rufìicortim. Si- f^^- «et 
tntidem eft eorum Gemmare Vites , Sittre ^gros^ ^^^^' 
JLetas effe Segetes , Luxuriofa frumenta. Quan- 
to poi a' Greci , fcrive Ariftotile , come le 
Metafore erano in bocca d' ognuno, (b) tkto/? ^j,) 

TAnTts yj^S'vru.i * viyri<i ^ fxsTeupofous 24^^/- S&et. 
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c^e^e ( cioè delle Metafore ) cgmn fé ne ferve : ' ' 
perocché favella ognuno tanto co' Traslati , quanto 
co* vocaboli naturali e profnrj» E finalmente per 
venire a' Noftri , quante ne Tentiamo noi tut- 
todì in bocca al Popolo? Ma io per camminar 
con Voi più ferrato col difcorfo che (ìa poflìbi- 
le , non vo' far capitale d'altre Metafore che 
di quelle del genere della noftra , dove s'attri» 
buiice alle cole prive di fenfo ciò eh' è dell'A- 
nimale. L'andare è , fé crediamo al Voca- 
bolario della Crulca , Mmverfi da luogo a luo- f^^,, 
go , Camn^inare , proprio degli animali che han- dare. 
no i piedi. Ora non lo dà egli il Popolo agli 
Oriwoli ? dicendo communemente : L'Orivvo- 
lo va , L' Orivvolo non va : L' Orivvolo va be- 
ne y L' Orivvolo va male. Cosi è del Correre , 
e del Phlare^ Sentirete dire , La Pallottola cw^ 
re y La Saetta vola ; con mille altre di quefta 
fatta , che fon giudo come quefta // Globo paf 
feggia. Dunque quella Metafora ufàta dal Si- 
gnor Bertini , Voi che dite eh' eli' è tanto ar- 
dita , e volete dire eh' eli' è full' andare di quel- 
la di 
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la di Virgilio , da conrentirfi al più al più al 
Verfo , e anche verfo eroico , non folamen- 
te ell'è del genere di quelle che s'adoperano in 
Profa , come io V'ho pocofa dimoftrato , ma 
è (Si più di quelle che s'ufano nel cotidiaiio par^ 
lare del Popolo ; che vuol dire , attiflìma a 
poterfi ufar nella Lettera , in cui non fi fcrive 
con altro parlare , che col cotidiano del Popò* 
lo. E qui venite a rimaner convinto della falfi- 
tà dell'ultimo voftro fuppofto , il qual'era , 
che fomiglianti Metafore fi difHiceffero in parti* 
colare alla Lettera, Ma può egli effere che Voi 
non vi fiate mai trovato a fentir dire a neffuno 
La ruota ftridf , // Corpo borbottai Pite il ve- 
ro j Voi non credete che il parlar del Popolo 
fia Profa. Voi credete eh' e* fi parli in Vcrfi. 
O io ho pur fatto ben fopra , quando al n. 2, 
nel citarvi il Volgari;tiamento de' Morali di S. 
Gregorio , fe i Ragionamenti del Scgneri , V 
ho lòggiunto per voftro lume , ch'egli erano 
in Profa! Ma fé Voi credete eh' e' fi parli in 
Verfi , Voi che fcrivete come* Voi parlate , a- 
vrete creduto di fcrivere ìq Verfi, O ora fo per- 
chè in quefta yoftra' C^nfura iiòn ci dich^te 
nulla di vero 5 Voi l' avete data foori per Poe- 
sìa. E inquefto cafo lo credo anch'io che il 
Vero non ci ha, da efce. Ma io ho anche qui 
una difficoltà , ed è quefta. Che fé nella Poe- 
sìa non v' è il Vero , almeno v' ha da effere il 
Verifimile .. e in quefta voftra Cenfura non e' è 
ne il Vero , né il Verifimile, Che Jl Vero non 
ci fia 5 5' è veduto finora; ch^ non c'è né me^ 
no il Verifimile , Ve lo moftrerò adeffo. 
Primieramente Voi v'intitolate in cflà Pro^ 
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fefjore di belle Lettere , e al flé i. pretendete d* 
infegnarci , eh' e* non s' ha da fcrivere G/' altri , 
Gl'oltraggi , ma Gli altri , Glt oltraggi ; e 
poi al n. 4p. e 5 5. fi vede che Voi non fapete 
leggere. Ora è egli verifimile , che profefli 
belle Lettere e infegni fcrivere , Un che non 
{à leggere? Voi dite poi di fapere , come le 
tali e le tali Frafi non fono antiche Tofcane : e 
^al n. 12. ij. 25. 53. J4. 37. 4<y..48^. 54. e <jo. 
fi vede che degli Antichi Tofcani non avete ve- 
duto né men le coperte. Ora è egli verifimile 
che fappia quali fono le Frafi antiche. Uno 
che non fa com'hanno fcritto gli Antichi? Voi 
vi fpacciàte in tutta l'Opera per Crufcante; e 
al n. 2<J. e 28. non conofcetc le Voci , e le 
forme di dir Crufcanti. Ora e egli verifimile 
che fia Crufcante , Uno che non conofce 
quando fi parla Crufcante? Al n. 2. e 51. ci 
venite con termini da darci ad intendere , che 
di quella Lingua he fapete la Grammatica . e 
poi al n. fteffo 5 r. ci dite , che è Nominativo 
quello che è Accufativo. Ora e quefto è egli 
verifimile , che fia Grammatico Uno che noa 
{a i cafi de' Nomi , e non conofce ancora un 
Nominativo? Al n. 4p. e 55. ragionate deir 
Eloquenza , e nominate la Rettorica : e poi 
al n. 14. 52.' e nel prcfente fi trova , che 
non conofceté la Zeugma , l'Ironia , , e le 
Metafore. Nel Titolo la volete far da Geo- 
grafo , e fpiegare il Paefe donde fon gli al- 
tri : e poi accanto atcànto fi fcorge , che non 
fapete il Paefe in cui fiete VoL Al n. tfj. vole- 
te moflrare d'avere ftudiato la Lotca: e poi 
al n. 2. 3^. 51. e in molti altri luoghi la dif- 
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correte in maniera , che quel che Vai dice 
fa a' calci con quel che avete detto, AI n. 
52. comparite a farci il Filolofo ; e poi al n. 
57. non Tapete fé le Navi vadano computate 
tra' Corpi. S'è' fi trattalle d'una cofa che pai^ 
faffe il Vetro , come k Luce , o allora Vi 
compatirei , perch' e* fon tutti i Savj a non fa- 
pere ancora fé la Luce è Corpo ► e chi dice di 
sì, e chi dice di nà Ma non là per s'ell'è 
Corpo una Navel Buon Iddio , ella mi par 
più maiufcula di quello che non iàpeva fé Don<« 
cherchen era un Soldato , e di quell' altro che 
credeva , eh' Enea Mq femmina. Ora rica- 
pitoliamo. £' egli verifimile che Uno che non 
conofce le figure dell'Orazione fia un buon Ret- 
torico? Che Uno che 2 ogni po' fi contraddi- 
ce , fia un buon Logico? Che nno che non 
fa in quefto Mondo dov'egli è, fia un buon 
Geografo? Che Uno che fta per ridar la Na- 
ve alle Claffe degli Spiriti , fia un buon Filo* 
fofo? Vedete dunque , fc Voi avete dato 
fiiori quefta Cenfura per Poesìa , quanti inve- 
rifimili! E che difgrazia poi fé l'avete data per 
Profa , eh* e* non c'è neffun Veiol 11 che è 
tanto vero , eh' io non finifeo di mavigliarmi ^ 
come in un capo folo com'è il prefente , che 
non confifte piùi che ia tre propofizioni,. arri- 
viate a dir cinque falfi. Che bella fortuna per 
me , fé aveifi anch' io a efier pagato degli er- 
rori che V ho corretto , fecondo la tariffa di 
I^emetrio figliuol d'Antigono! Dopo efpugnata 
egliia Città d^ Atene a lui ribella tafi , entra- 
tovi dentro , e chiamati a parlamento gli A- 
teniefi > fece lor dono di parecchi mila moggia 

di gra- 



<(£ grano ^ ^aàhao u ntì tratto lalto la Un del 
Popolo a dirgli , che gli era fcappato in par- 
lando un barhariimo. £ tre mila oioggia di 
|>iù , difiie allora Demetrio , per quefto erro- 
re correttomi. 4Dra a tre mila moggia di grano 
per errore , a conflderare tutti xjuégU che io 
V'ho corretto finora , guardate ijuante 'mog- 
gia me ne ayrefte a dare! £ io dove l'avrei io 
a riporne? BiTognerebbe che a conto voftro io 
mi iàcelTi preftare il Granaio ch'è ftato fatto ulti- 
mamente in Firenze , dell' Uccello. Ma il ma- 
le è ^ che del graxio non ne poflfo fperar da 
Voi né punto né poco , e della farina né an- 
che, perocché in quella voftr' Opera fi vede 
che Voi non (ìete^altro che Cruica. 

Lucar. Tale fia la noftra fpofizione. 

Bran. Sicché il Tetto è finito. Malel Noi avrem- 

mo voluto che le Pecchie cacaflcrpiù , per a- 
ver più mele» Ma che! 

Se una Pecchia cacafje cfuanto un Bue ^ 
B^jwiliturebbè il mele a aué a dm, (fc) (e) 

Lucar. ^^ quale diamo fiiori per imparare. Burcb. 

Brair.* Ciufto , dice il Proverbio , che a far ma- ^^"' 

le s'impara. Domin fé chi fa poi più male , 
impara mègHo^ Ma efaminaté bène il vottro 
profitto. Avete Voi veramente imparato? Cre- 
do di si , e che Vi fia liufcito; imparare ciò 
<■ che di0e d'avere imparato quello ScoUr^e di Ze- 
none £retrìenfe, quando baftohatio dal Padre 
perch' egli era ftato da quel Filofofo , e richie- 
do di qud che: v'àvène ' finalmente :Ìmparato , 
^ faperne toccare , rifpofe ; cioè , - yolle e- 
•;^dire'f a. U&iajfi battoa^re') e ftar che- 
to». . .'■ ; ' .' . .' '. .. j : . ..■ <:.'. j. , ., ,.' ; .- : 
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£ per pMMnuovere Igfiibdj troppo fbrfe ra^- 
ireddatù 

Certo cEc Voi gli promovete -j perchè dopo 
eiìeriì vcdutia qudka vofira; Ceofora y h^ fatto 
ognun quefto difcorib. Se al Signor Giampago- 
lo de' Lucardeft , che com'è' s'è veduto al n. 
5P« e 4p. non intende il Latino j non intende 
il Volgare.» e non fa leggere , e in fomma 
non iz. nulla ^ pure gli è dbrcito ^arrivare ad 
avere una Cattedra di belle Lettere in Buggia^ 
no ; Quali Cattedre ,. e quali Onori non po- 
trà fpcrare Uno ^ che faprà da> vero qual co* 
«fa? £ cosi ihidian tutti quanto e' n hanno nel- 
l'arco deH'oflo. Onde Voi vedete che in que- 
fta forma venite a promuovere gli ftudj davve- 
ro! Qui ci -va la Novella (d^ d' Abraam Giù- (4)B«f. 
dèo , che acquifto la Fede pei" aver veduto yi- ^'''"• 
vere chi non ci crcdea. *' 

Non per conyioéerc fl ProfiSmo ' d' ignoran- 

E par l'avete convinto^ imperciocché gli 
avete rooftrato , com'c*fi può non fiipere , e 
fare il MacilrOr Che> è 4}iiellp che nefl'un ^^ 

Ned pia prefto ammiriawa il talento dell' Au- 

Voi ammirate» lui , « wa ammiriamo Voi J 
« V'^ii&iAìriapio: M <|u«ftìi ^M^ka <òme )m bra- 
vo Soldato 5 .perchè moftràt^ di g»an fe- 

^ '£ 4ir«ordt^o dà 4ui in molte coÌè ddla Lm- 

; Vorrc' chc^ Voi. i(àk-6ift»/' cb"^' noàl va né 
men d'accordo con Voi ne'fentimenti.- 

Supplì- 



Lucsr*. Sap|»!rchkmoIo a compatirci 
Bramir Per atojpatirvi non ci occorre llippliché , la 

C0& parla da fc. O fé a tante protette Vw ci 
aggiugnevi quella che ^ce alfe Città Suddite 
Antioco Terzo , elk ci flava por head Si 
dichiarò con roco , che fé egli avtrflè mai per 
ca£> comandato colà alctitKt. cQntro> «He Leggi , 
non r oBbedii&ro , perchè quel coima^are 
, contro alle Leggi farebbe provenato dal non fii- 
perlcr Così ftava bene ancor qui , dico io ^ 
una fiioii dichiarazione y ci®è , <^he di quel 
che avete fcritto contro alle bufone Regole nef. 
funi Vi meni btroanolfa:, perchè tuttfeè ftato 
! per non V aver ^oi ìàpute. Ma féntfte me. 
; Voi fuppficate il Signor Bcrtini eh' e' Vi compa- 
. tifca. Fate: Voi qnefta parte da burla, o 
. - davvero? Che Voi Ja facciate davvero > non 
Io credo j; perocché non £1 prefume che Voi 
venghiate a chiedergli pietà quando Vi date ad 
intendere d'averlo meffo m terra. Sicthè Voi 
. Io fupplichercte da burla .• O behe , ed egli eh* 
è. Galantuomo , Vi còmpàtifce da vero . 

Solamente queflo dubbio gli rimane , £q , per 
eHer tanti gli ipropdG:ti che avete detto , e co^. 
sì marchiani , gli poflìate aver detti appofta. 
Potrebb' eli* cffcre? Solone cerco di nafconder 
la Saviezza , e fingerfi Pazzo per {iQtei''indur- 
re il Popolo a pigliar Megara , fénza incorrer 
nella pena che v^^era a difcorrcrne^ Ora Voi 
non nafcoodete già la Sapienza con quakhe mi- 
fìefio , di voler che i Voftri ci vengano a 
pigliar nuHa e'^verc^ Bafta ^ noi ci faprem 

tuardare; É Monimo di Savio ancfa^eglr fi 
nfe Stolto f per eflere £iitto libero dal Pa- 
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drone , è andare a: ftudiare fotta ^ Diogene» 
Così Voi può erter che abbiate fatto quefto ap^- 
pofta , perchè ki Comunità di Buggiano Vi la> 
lei ancore ^ che per altro fi ià bene eh' ella (t 
guarderebbe dal perctervi» 

Locar» Aijaa egli le cofe antiche» 

g^^^' O qucfta veramente è liiperba , e delie mog- 
gia di grana ce ne anderebòe afero che tre mi«^ 
lai In tutta quelbi voftra Cendira non avete 
^tto- altro che dare addolfo- al Tetto del S^nor 
Bertini , perchè egli ha uiàto Vocaboli e ma^ 
nieve di dir Moderi^ ,*: e adeflb lo tailate per- 
chè egli ha parlato conae gli Antichi; Sicché 
Voi non volete eh.' e* parli né come gli Antichi y 
■ né come i Moderni;. O come ha egli a parlare? 
A quefto modo farete diventata come Trizo Ti- 
ranno , it quale per paura delle congiure non 
voleva da, principio che » fiioi Suddite difcor- 
reffero iniìeme in privato.* por non volem eh* e" 
difcorreflfero infieme in pubblico-;- e in fine ac» 
cortoiì che ftando cheti fi parlavan ed' cenni „ 
gli ridaife da ultimo , eh' e' non avevano a po->- 
tere^ né parkr né ftar chetL 

Lncat. ' Coinè che una volta , e. diie , e tare , e 

quattro- 

Bran.. Io fta^v' a «vedere , s' e^c* entrava anche quel 

del Burchiello 

. Nomìnttàvo , r /w^ , jètte , e otto. 
Lucaf* Ha fcritto nella fua erudita Lettere In ragio^ 

uando y In allegando , In prono/beando.. 
Bran. Ripiglierò qui tutto il voftr<J periodo , per- 

chè chi l^e V iiuenda meglio, ^ma egli y 
dite Y<À y le cofe antiche , come che una volta , 
( due f etre f f quattro ba fcritto nella fua eru-^ 

dita 
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dita Lettera In ragionando , In allegando j In 

promjlicando. Sicché il voftro dircork) è quefto. 
Il Signor Berttni ama le cofè antiche , perchè 
nello fcrivere dà la prepofizione /» a' Gerundi. 
Dunque V ufare i Gerundi colla prepo(izione In 
r avete per maniera fol degli Antichi? £ tre 
mir altre moggia di più , per la correzione di 
quelV altro error di vantaggio* Vedete fé la 
faccenda rinforzerebbe a pagare il Maeftrot 
Errore , Signor sì , il dire , che ciò è fola- 
mente degU Antichi. 11 Cafa è egli Antico o 
Moderno? Ora ftate a veder digrazia quante 
volte r ufà , a legger folamcnte il fuo Galateo. ^^^ 
a car. 14. Quelle In comunicando con le Perfo- ^^Jl: 
ne , ofjervìamo . a car. 53. Colui che In penfan- ^„ 
do fu Madonna A'vari:(ta , In proferendo fa- 1707, 
rà Meffer' Erminio Grimaldi , a car. 5(5". Né dob^ 
biam Noi per quejio guaflar la noflra loquela In fa- 
vellando, a car. j6. Cmviene a chi ama effer pia^ 
cevole In converfando . a car 7^.. E In cammi- 
nando , troppo dimenar/i difconvietie . e quivi ap- 
pretto. In andando levano il pie tanto alto . a car. 
8 o.Non iflà medejìmamente bene , ec. In levandoli da 
tavola portar lo flecco in bocca . a car. 85. l^lfi 
anco por mente come /* Uom muove il Corpo , maf- 
fim amente In favellando. E* pareva fopra eh* f^eài 
io V'aveflì ingiuriato a dire che Voi non avevi *' **• 
veduto il Galateo. E pur bifogna ch'ella fia ^5* 
così. E fé Voi ne volete in maggior dovizia gli 
cfempj , leggete il Bembo , il Caftelvetro , 
il Varchi , il Giambullari , il To}omei , il 
Salviati , il Cavalcanti , il.Cinonio, il Lon- 
gobardi , il Caro , il Guicciardini , i Depu- 
tati fopra la correzion del Boccaccio , i due 
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, Taflt ,. e cent* altri,, tutti Moderni ,. (k' qua- 
li fi' vede x:he Voi «oh; àe avete letti, neiruno. 
O qiiafi faranno per vita, voftra i Librr delFa 
noftra Lii^uà che Voi avrete letta ^ fc conie^s* 
; è veduto fopra , noa avete veduto» gir Antichi ,. 
e come, fi ved'ora ,. non. avete vcdiito^ i- Mo- 
derni? CbJ piglia imprefa ,. fcrlvono» (t)> i De- •gv^ 
putativ,. di ifiafiinare altrui y, davr^Be. primet fon- „^ 
aarfi hene y. e aver vediite ,. e ttdìte y, ekttemoU ^ * 
$e co/è. Che- direbbon'bra que'ValcHtBómini ai 
veder Voi biafimare altrui- lèni' aver né veduto ,, 
ne udita,, né letta nulla? Nò ,, dico; male ,. 
Voi avete pur Tetto il Mefchuio; 

Lucar;. Sicché di buon.' animo^ farà. per. perdona- 
re; 

Bràn^ ScrilTe Aulo Albino Te cofé di Koma' in Oxt- QejtX 

co , e fece nel principia le' fiieffcufe*,. dbman- n.f.&- 
diandb perdona fé cglr aveffc.* Quieta con- poca 
aggiuftatezta e manca eleganza: ,. gtrocehè' 
fcnveva fn una Lingua che- non: era fiia:. E chi* 
t*ha fotta fcrivere y. Albino ?r efclamò- quirnd'o' 
ciò lelTe M^ Catone f O queffa: è bella. !" Vo- 
fer più tofto avere a domandar perdona delTa: 
: colpa , che ftarhe fenra! Màluijiì culpam- de-- 
precari y cptàm culpa vacare. Tanto dirò' io x 
Voi,. MeJfler Giampagólo. Chi V'ha fatta 
fcrivere per avere a fupplicare , fbprà d'eiTer 
compatito, e qiiìchV- Vi fia perdonato?. Di- 
te il vero. Voi avete voluto fare come- I^aufa- 
t nià*; il quale ad Agatone Poeta voleva il be- 
. ' ne dell'anima , e pure fpeflb fpeflb veniva a 
litecon lui, non per altro fé non^ per quel 
gufto ch'egli avea poi , come diffe ai! Giudi- 
ce ^ nel rifar feco la pace. Cosi Voi. Voievi 
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■ forte -uii gran iene al Signor Bermi ,; e T ave- 
te provocato per quello gufto d'aver poi a chie- 
jdergU perdono. Ora Tappiate com'è* Vi per- 
dona, e V'alTolve <li quefto , e di tutti gli 
iltri errori coinmeffi contro di lui E quetto 
perdono Ve Io dà per voftra quiete , e non 
che Voi ne abbiate di bifogno , perocché ne- 
gli «rrori commefTì non c'è colpa nefl'una , efl 
fendo tutti proceduti da Ignoranxa invinci- 
bile. 

Lucar. A un'amico Profelìòre di belle Lettere. 

Braa. E qiiefto è il voftro male , che Voi iìete an- 

tico . cJie vuol dire , che il noftro buon tempo 
vuol 4urax poco. 

Lucar- Se talora per difcoprire il Vero , dice libc-; 

jamente il Tuo Pentimento. 

B'.au» Voi dunque dite , che gli cbiedece perdono 

'4eifaver detto liberamente il voftro fentimento. 
Ora Tappiate , che. del dir Voi liberamente il 
yoftro ientitnento non fé ne può oflèndere. Che 
failidio £]i ha egli a. dare , jch'c' venga fuor^ 
Uno e dica , Mi vo' fare fcoigere? Poi que- 
Jto domafidar peiniono è dell'aver Voi detto il 
vOflio fentimento ùa- c^ctfrm ti P'ero* . Cioè , 
chiedete perdono «elfar^r dett» il Vero. E io 
chieggo perdono a Voi s* io V avelfi detto il 
falfo , perchè dell' aver <letto il Vero non tro- 
vo la vìa a pentirmene. ìDì più» A «quel ^e 
ptr diftf^nm il Vero ci avete aggiunto Jtalara . 
che vuol dire , . che il Ver© non avete creduto 
di dtrceilo femore. Sicché quando Voi fiere Voi 
(kifo a dirci di non ce Jo dir fempre , noi pof* 
fiàrn poi con ragione avanzar qualche palfo di 
^m. , e credere , che non ce V abbiate detto 
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mai. E però non Vi crederò da qui avanti più 
nulla , le per eflfer Voi , come dicon , Poe- 
ta , non giurerete prima per la pelle dei Cavai 
Pegasèo. Può clfer poi che abbiate intefo , 
che quel talora cada fui dir liberamente il vo- 
flro fentimento . di modo che la coftruzione (ia 
quefta : Sicché di buon animo farà per perdonare , 
jè talora dice liberamente ti fm fentimento per difi 
coprire il Fero. E in quefta maniera verrette a 
dire , che il voftro fentimento non l'avete det- 
to, liberamente fempre. O chi V'ha tenuto ? 
di che avevi paura ì delle buffe? Ad ogni mo- 
do non le potevi fcampare ; e T avete anche 
tocche fudice. Ma non Vi {gomentate ,' che 
qucfto toccarne , per Un che cerca come Voi, 
di piacere alla Gente , e buon fegno. Uno 
Scolare d' Ippomaco Maettro de* Lottatori , fii 
da lui fudiciamente baftonato , perch' e' piace- 
va tròppo al Popolo. In oltre , non intendo 
come dalle premeife del voftro difcorfo ne ven- 
ga quefta confeguenza Sicché il Signor Bertini 
farà per perdonare a un antico Profè^ore di belle 
Lettere , fi talora per diftoprire il Fero dice li- 
ber amente il fito jentimento. Imperocché l'Ante- 
cedente è quefto , jima egli , : cioè il Signor 
Bertini , le cofe antiche, E così dall' amar lui 
le cofe antiche , ne argomentate eh' e' V* ab- 
bia a perdonare fé Voi dite Uberamente i voftri 
fentimenti. Come dire? Che il perdonare a 
chi erra 1* avete per cofa folamente degli Anti- 
chi? Andate bel bello a entrare in quefte ma- 
terie. Fate a mio modo , non cavate la boc- 
ca dal Scpviziale. -Altrimenti Vi verrà beniflì- «. :s 
mo detto dell'Eresìe. E fapete , con queir 

Erafmo 



Ttfl 

Erafmo clie Voi citate , potrefte veìiìre in 
qualche fofpettó. Quel che e' è di buorio , eh' 
e' s*è veduto 5 che per Voi egli è come fé fof- 
fe Lingua Turchefca. Ora coiti* eli' ha *da effer 
buona cohtèguenzà \,/^Wrt k cofè antiche , Sicché 
farà peir fetdonare ,' bifogria che Voi ammettia- 
te neceliariaraente quel principio , che dove- 
va ammetterfi in opinion d'Erafìftrato nemico 
'della Logica , cioè , che da qualunque cofa. 
nc'feguiti qualùnque cofa. Contro il quale E- 
rafiftrato argomenta Galeno così. Dunque dall* 
eflfer nero il Corvo , e bianco il Cigno ne ver- 
rà per confeguenza eh* Erafiltrato è pazzo.^ Co- 
sì nel cafo noftro. Se Voi concludete per que- 
llo verfo» Ama- le cofe amiche , dunque farà 
per perdonare : in quefta forma concluderò io an- 
cora. Mi piaccionle Mele appiole , Dunque 
volete campar poco. Ora per riftrignere tutto 
il noftro <iifcorfo ; ' fin qui tra Voi e me eli' è 
del pari i perocché fé avete Voi detto Ubera- 
mente i v<^ri fentimenti , e liberamente V'ho 
io detto i miei. Io mi po/t in cuore di darti quel 
che tu andavi cercando , ^ dieditelo , dilTe (f) (f)Boc, 
quella buona Donna al Marito quand'ella Ta- Nov. 
vea fatto Becco. Il che ho fatto con tanto ^f-. 
più di franchezza , quanto io £o che Voi van- 
tate un' animo da Socrate ,' il quale quand' 
anche lo proverbiavano in Commedia , fé ne 
rideva. Non l'avrei già fatto s'io V'aVelfi cre- 
duto d' un Naturale , come Poliagro , che ad 
ogni pò* po' di puntura eh' e' ricevclfe , corre- 
va fubito per iftrozzarfi. 

Ma da che Voi avete voluto efkminare le pa- 
role e locuzioni degli altri , egli è dovere che 
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fieno Ora efaminate le Yoftre, Qu^U«! <lel Signor 
Bertini le coDdanaate perchè sJje non fono an- 
tiche 5 eonae fi vede al n. 15, >i7» 47. 50. e in 
fomma ^sfatate per mttp Tuia di.ciòjche è , o 
che Vi lembra Maderufi, . Duq^e Vai (limate 
che a icriycr bene noq j^ deva iira,re fe jjon Vo- 
ci e Locuzioni degli Antichi. JE cosi Voi che 
pretendete di fcriver bene ., Vi farete Aieflb in 
tefta di ufar {òlara^nje Voci p l,o(cuzioni che 
fien degli Antichi. ,S*^* Vi fia riufcito , vedia- 
molo. 

Al n. s. Voi ulìite Metaforico, Al n. 3. 7. 15. 
4(5^, 50. Eleganxe, Al.n. 5. 17. 35^. 44- (^5. i^r^i- 
/f. Al n, 14. Claffico, .Al n. i9i%.Fr0fiber)e. Al 
n. i5>. Vale m Perì*» Al n, 2^^ e )^ ^^ Formula, 
ÀI miedefuiK) fl. Grufiate» Al n. »7, ^Abbigliare, 
Al n. a8. L^inifmo , ^ Putoio per Proverbio, 
Al a. ji. i9«^r /* />2CKwé«»?^^ Al «. 33. Pleonaf 
sn(L Al Du gtf. e 59,. SpirMofO' Al n. 37» Ingra- 
7(Ììt avvcfbialnjeote cioè ^ Digradi.. Al n. 40. 
Qirtmdok. Al n. 42. ^r4 il&tQ per JKipieno , 
SuperflM, Al n. 45^ è 5p. Jfo/«e. Ai n. 47. 
Locus^iùxie per Modo disdire. Al.n* 55, ^AJJerire. 
Al n. 57. Trtìkto .^ $uft3intivo. . Al ik medefi- 
iiDO OffervabUe. Al n. (jj* D^r mi n(^Q* Al n. 
54. J^m'ekrfi, Nel fioe .7Wc?i/o per Firtà , 
Ingept^ , DoPtrm/L Piò prefio io figoifìcato di 
Piik t^Q. Stfpliibianolo a compatire , Jirudito, 
Oca di.<jue^ parde ^ oiaoìgre di dire nelTuna 
fé jie trova iiegU Antichi . e ianendo por Anti^ 
chi quegli che fcriffero nel b^ioa Secolo ; il 
quale ( lo dirò colle parole de| LongobArdi (|) (§) 
so^aomemnte fi cmtA mi ii<:>o^ fino al 1.400. /« j^''-^ 
ttvd tarm. Avete anche detto Come cbt in fen- -div 
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fo d* hiperchccbè y pòcd inoanii alla parola 
Erudito, Ora beirickè v* abbui t]ifà'khe Tetto , 
itel quale il Conte che p2Lr che feritó del Pfr- 
ciocehè 5 i Maeftri però «icottd che noà ctobbia- 
mo ufarlo. £' Avverbio Come eh , ft*vve (h) (h) 
il Longobardi , non ÌM qttet fen/ù di Perciocché Tor. e 
nel éptaie tanto frequenfemente e' in bócca ^alcuni. ^'^'"' 
£ nella fua Rifpofta alle inrputUziòiili dategli. '* 
jiwenga che troviate (fui efetnpj d' ottiMi ^Autori , 
ptardivi la buona ventura dall' adoperate fiientEmen- 
te, per efempio \ Comi che per hì^er ciocche. 
Che fé Voi tai direte Che qqantb alte parole 
che io Vi noto- f la parola D^tmo ft Ic^gc in 
Giovanni e Matteo Vrllàiii , né* Dialoghi di S. 
Gregorio e nel Volgarizzatore della Città di 
Dio di S. Agoftino ,• Borra in M. Aldobrandi- 
no , e nelki Vita d'i Gesù Orifto , Tetto a 
penna appretto i Signori Guadagni. Traslato 
ìtk Dante. Lòct^one nel Bb€<fa5ccìói Tàkino nell* 
efpòfizion de'' Vangeli di Fra' Sirtion da; Cafcia. 
Supplicare in I>ànte , e" ih Git>vantìi , e Mat- 
teo Villafii: Vi rifpcJndelò ctìfer vero che fi leg- 
gono qtJtfté Voci tiegli; Atrtori aiccertnati , ma 
non già nel 0gnificaco in' twi fon priife dk Voi. 
Impereroc'éhè Dettata Voi fó prendete pet Pro- 
*veryio , é ne'Villam , rie* Dlalòghr d^ S, Gre- 
goriò , e nel Volga'rrf,*airtlentO'. della Città di 
Di© di S. AgOftlnò vf&^'tìòVa! àìdopei^cf per fi- 
gnifìcare la'^«^rt^«)*/i' , io itfh^ BorYà^ \' ado- 
j^ràte rfr ttgntfleato di Èìpièm^^ di St^eirjluitày 
t in MI- m.hhxitìèinó y, t rièUk' Vita éV Gesiì 
G-ifto vi fe pet <fik dimahèi'a' & Tofktkra di 
f anni Ioni. TraHato- Voi lo ufòte a' maniera di 
Suttanri)*o, e jDitnte rufa-artfiariièi-ad'Adtlietiyo^ 

X a £ vidii 
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E vidimi traslato (i) (DToì'. 

Sol con mìa Donna a più alta falute. ly. 

Locuzione il Boccaccio l' tifa per dir Favella , e 
Voi r ufate per dir Forma di favellare. Voi mi 
direte che anch' io ho ui'ato in quefta Difefa 
Traslato a maniera di Suftantivo , e Lotuxione 
per Forma di favellare. Ed io Vi rifpondo , co- 
me ne ho ufaci cento e mill' altri de' Vocaboli e 
modi di parlare che non fon degli Antichi ; e 
per quefto? Io che foftengo , eh* e' fieno otti- 
mamente ufati i Vocaboli e Modi di parlare 
Moderni , purché abbiano le condizioni accen- 
nate di fbpra al n. 2. , gli ho bene a . ulare. 
Non gli potete già ufar Voi , che fiete di co- 
loro che gli condannano. Ora per ripigliar noi 
il noftro filo , Talento nell* elpofizion de' Van- 
gelj vale Dono , Gra^a 5 e Voi Y adoperate 
per Virtà , Ingegno , Dottrina, E finalmente 
Dante con gli altri Antichi ufarono il Verbo ^'arp- 
plicare con la particella Che (k^ , yy^ 

Ben Jttpp lieo io a te , caro topa:^o y i^, 

che mefia gioia preT^o/à ingemmi ,, 

Perchè mi facci del tuo nome, fa%io, 
E Voi r ufate con la particella ^4, Che (è vo- 
levi parlar con gli Antichi , dovevi dire Sup^ 
plichiamolo che ty corripatijca , e non come ave- 
te d^to,, Supplichiamolo a compatirci. E quel- 
lo fcrivernel *fit9l9 della Faldel/a , Vi par* egli 
eh' e' fia anche quello da chi pretende come 
Voi , fto per dire , anche di ruflàre all'anti- 
ca? Imperocché gli Antichi femprc qoftumaro- 
no di ferivere di Valdelfa , in Faìdelfa. i Così 
Ciò. Villani 1. 7, e. ir. In quello di Pil d' Elfa» 
La contrada di Fai d'Blfa, e. 3. A Pie di Colle M 
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VaUElfct. Al cafielh di Colle di VaW Elfa. 1. 
12. c. 3. Glifi die Colle di Val d' Elfa. Rie. Mal 
e. ip4. In Colle di Val d' Elfa. E in fimil ma- 
niera hanoufato anche Tempre fenza l'articolo 
queft' altri , Val d' Arno , Vii di Celle , .Val di 
Marina , ec. Gio. Vii. 1. 7. e. 12. 32. 3 (j. e 1. 
11. e. 3. In Val d' Arno , di Val d Arno. 1. 7. 
e. 25. Per Val di Celle. 1. 9, e. 31^. In Val di 
Marina. A. io. e. 14. Tutta Val di Burra. 1. ir. 
e. 61. L' altre Caflella di Val di Nievole. e. ni. 
di Val di Ji^no. Rie. Mal. e. 15)4. di Val d'Arno. 
In Val di Sercbio. e. 11 j. In Valdoria , /;; Valdam- 
bra. E la ragione è , perchè a dar l'articolo 
2\ nome Valle ^ bifognava ch'eMo deflfero an- 
che al Nome che ne vien dopo , e dicelfero 
Della Val deW Ambra y Della Val del Sercbio , 
Della Val dell'Arno , e Della Val dell' Elfa. Ma 
quefta m immagino che fia per Voi Algebra. 
Ora non è ella quefta una brutta i'culacciata 
per Voi , far tanto romore con gli Antichi , 
con empiervi a ogni po' la bocca di quegli sfa- 
tamenti. , Eleganza moderna y Fra fé moderila, 
Ekganx^ de* moderni Boccacci ;, Le folite fpìritofè 
Eleg(tnze de' moderni Dicitori , Bel modo di dire 
ufato dal Villanil Del Paffavanti. Leggefi qmfia 
ne' primi nofiri Scrittori , e rimili; fino a condan- 
nar la Voce Profaico ,. perch* ella Vi parca del 
Caftelvetro j quando io. V'ho fatto vedere eh* 
eli' è di Dante e del Boccacio 5 Far , dico , 
tanto romore per avere il Signor Bcrtini in quel 
fuo Libretto adoperato alcune parole , e for- 
me di dir Moderne ,, e poi Voi in due fchizzi 
di penna lafciarvene fcappar tante! Quand' io 
kiU un càfo nelle Storie de' Sibariti , die' Elia- 

no , 
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HO , (1) non potetti fex ^ mero dì rtoii rìde- (i) //, 
re. Ora il caio che fece ridere Elia no , fu ì4.caj 
«Cfoefto. Un Pedante, veduto il ùio Scopre 20. 
raccogliere di terra un fico , lo gridò ben be- 
ne , e poi ftrappatoglielo di mano fé F ingollò 
egli per le. Il fimile vo' dir' io fembra che ab- 
biate Éitto. qui Voi.. Veduto Voi il Signor Ber- 
lini andar raccogliendo le più belle grazie e 
gentilezze de'Moderni , fiere ufcitò a fargli 
addoifo il Pedante y. e gridarlo . e poi vatti 
veggendo , a quefte Voci e Locubìoiit mxxl'er- 
ne mettete fu le man Voi , e l' ufo re Voi 
Ma e* mi par^anche ch'e'fia più da rider di Vok 
che del Pedante ; perchè almanco egli non fi 
gabbò. * e il fico lo mangiò per fico. Dove 
Voi ufandò le Voci e Locuzioni cùoderaé per 
antiche 5 il fico f per iftar fijir allegorìa ) non- 
r avete mangiato per fico ,. cioè , a-vete cre- 
dutò d'avere ifi bocca il" fica,, e avete avuto- 
la iùfina. Ma più. Ce ne fon deirahre delie- 
Voci , che noi ci fiàmo a^ecortl che Tàvete in- 
feccate per Antiche , e n®n fono . e pnie elle 
oon Vi fono ufcite né di bocca ,. tsè della pen- 
na. O quefta veramente è pia bella , che noii 
aTriviam.0 a {coprirvi i peceatl del GuoreJ. Ve- 
diamo s'egli è vero . 

Aln. 10; fcrivete;. PregittdìCarei Ve^afifeJee: 
éhrfi Progiudk art.. Ài moAach^ la voftra tJiSìcor- 
tà batte tutta ih quefta, s' e' s- ha da dire 
Tr egiudicar e o. Pro^iuditare. O fé avefte Voi 
fa poto che negli Antichi non. fi tKOva ne Pregiu^ 
diedre né Progittdicàre y non l'avenefte Vot det- 
to? Dunque è legno che queftò Verbo T avete 
creduto Afltic<?. Àln..i8, gli condannate l'aver 

detto 
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detto Dìfefa che girne fatto i Torchj Lucchesi , 
e verrette ch'egli aveOfe detto Difija cbefftam- 
pa in Lttcca ., cioè ^ gli condaimate quefta Fra- 
fe Ge-mei'£ fatto i Toribj , ma di quefta voce 
'J -èrebi non gliene dite quEì. Dmique ancora 
quella l'^av^te pafTata per Antica y quando a- 
doperata ella come qui , per ^ftgoifica^ Io ftru- 
mento da ftampare , è Moderna. Al n. 21. Vi 
didiiaiate , come avrefte voluto clic dov* e' di- 
ce /'rotfg^ 5 a vede detto ProtepA, € del Ver- 
bo Prote^ere ooa gliene fate rconor acffuno ; e 
pur quefto ancora è jdc' Moderai , perocché ia 
nel&no. Antico fi tvova. Alo. 54^ fu quelle pa- 
rola Carte'? gì atù pùL £ wfux fiata 9 • di Piata , Vo- 
ce che tutte le P«afc degli Antichi e de* Moder- 
ni r^iaano , dice £h'elk tiou è. delia Profa , & 
di quel Verbo Cor tediare non fiatate , quan- 
do di qtì,ello negli Antichi non ve n'è fiato. 
•Ora tutte qaefte Voci e Locuzioni Moderne , 
ri»a ottimanieate uiàte il Signor Bertiai , co- 
me quegli cHe ben (a, la Dottrina die iotorno a. 
quefte V'h<> dai» dbpra in {mù luoghi , e par- 
ticoUf mente; al n. 2. ed è ben' infi)rniato dell a V' 
vertimento che diede a ^ud Giovane veterum 
'verbormi i:itpì<iiffimQ Favorìmx Fitoibfo appreflb //^. j 
Gellio , eioè. l'^i've rmiribHs prdteritit , /o^w- ciò. 
re ^vtr-bis pnefetmbus, E peti còaieguenta ficco- 
me ^i ufkndole ila moAraso la fiia perizia , 
«os^ Voi adpalTar^ené quando Vi fiete melTo 
a ^fce^a di tefta a volecgU. rìtrovace «qaelche non 
è degli Antichi ,' avete moftrato la vsoftra igno- 
ranza, i^iceva quel Fiiofofo che ad fiknzio gì* 
Ignoranti erano uguali . a' Dotti. Ora guarda- 
le dt%razia c^'è la ]^ftra ^ che Voi ci ap- 
parite 
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paruc Ignorante quando anche Voi ftate che- 
to! 

Ma che direfte Voi mai , fé dopo avervi 
moftrato che Voi non conofcete le Voci e Lo- 
cuzioni Antiche , e non conofcete ne men le 
Moderne , Vi moftrafli ora che Voi non par- 
late né come gli Antichi , ne come i Moderni! 
O come parlerà egli ? mi domanderà taluno. Io 
non faprei , e lo lafcerò indovinare agli altri j 
bada eh' io fo , rifponderei a chi me ne do- 
mandalTe , che egli parla con delle parole e 
delle forme di dire , che non l' ha neifuno né 
degli antichi , né de* Moderni. Intendo de* 
Moderni che fon ricevuti da'Proteflbri della Lin- 
gua. E quali fon elleno? Eccole. 

Al n. 4p. ufa la parola Geffato. Quefta non 
l'ha detta nefluno Antico , e non l'ha detta 
neffun Moderno , perocché tutti hanno detto 
In^effato. E guardate , Meffer Giampagolo , 
fé Voi l'avete tutte contro ; né anche 1 Ufo, 
né anche la Plebe , né anche i Contadini di- 
cono Geffato, Vi conFeflb che la prima volta 
eh' io la fèntii , rifi tanto , ch'io, rido anco- 
ra . e anche Clafciando ' eh' e' fi poflfà dire , o 
nò ) quella parola Geffato che cola ell'abbia che 
fare in quel luogo , e coni' ella vi ftia , noR 
fi sa. Può effere che avendo Voi udito raccon- 
tare a qualcuno quel che fcrive Plutarco (m) di (m)u 
Parifatide , com' ella voleva y che chi aveva popi" 
a parlar co* Principi uiàfle parole di biffo, * "' 
cioè , andaffe candido e fchietto j Voi per ^^^' 
moftrar che il voftro parlare fia più che da Prin- 
cipi , può effer , dico , che fiate andato ap- 
pella a cercar di quefta parola dov' entrava il 
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geiTo , ch*è più bianco dd biffa Jtnptlar 
wlce':^^ del Sangue Lucardefe , dirò io, do- 
ve il Boccaccio diife (n) Bojognefei Ora che a,v 
V'avcvam noi fatto , che Voi ci fiete venuto -boc. 
colle cattive parole?; Quel Prete da Varlungo No-w, 
che non fapeva leggere , almanco diceva di 
buone parole , fcrive il Boccaccio , e parla-» 
va bene. Fu un valente Prete , dice il tetto , 
io) il quale conte che leggere non fipeffe troppo , fu^ ^q^ 
re con Molte buone paroloT;^ la Pomenica a pie aelt Boc, 
Olmo ricreava i fuoi Popolani Ma Voi oltre a ^ov^ 
non fapcr leggere , come s'è veduto al n. 4p. 7*: 
e 55, j né anche le buone parole ce Je fape- 
te dire. E lai fé Voi fietc venuto fuor a col 
Veftito del dì delle Fette ! e (^per dirlo in 
una maniera che non poflìate riconvenirmi ) 
Col tabarro di duagio ( p ) irifìno in treagio , f^y 
ed bocci di quegli del Popolo , che lo tengono Boc. 
di quiatr'i^iol ^ov. 

Al II. poi 47. dite Bacio le vfiam , e. non di- 7^' 
te a chi , ne di chi Ora quefto Baciar le ma^ 
ni attblutamefnte detto , fenza aggiugaervi a 
chi o di chi , come farebbe a dire , a Voi o 
di Voi 3. non è ttiato mai ufato da nelfuno , ne 
degli Antichi né de' Moderni Anzi Vi vo' dire 
quel che fu detto in una brigata , dove fi leg- 
geva per jidere la filaftrocca di quefte vo- 
ftre 
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' O corvette y cofacce , coWheti, (q) . . 

A queir udirfi leggere Bacio le mani , fenza ^^^\ 
fentiriì né a chi né , di chi , vi fu un pio ^"^ 
Meditativo che ditte , che Voi intendjevi di 
baciare il Simbolo della Fedeltà ; che fono 

% due 
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due mani còn^hiatt itifìeint l feftità ch'e' fi 
(àppìa di chi le fono. Sicché quèftà voftra Spo^ 
Jiyon Critica , toila quale pretendevi di ac- 
quiftarVi crédito di gmn MftéftrO in Lingua 
Tofcàna j è ftrvìta à niciftfarci tht ìrì Tofca- 
no non fapcte né lèggere riè parlare; Timo- 
tee figìiuol dì Gonone diceva ^ che le Cene 
di Piatone eràn buone pél giorno dopò, cioè, 
voleva egli dire fc i Convitati mangiavano 
male allora, il giorno dopo fi trovavano fca- 
richi. lì fimik dirò wà io di queftà voltr* 
Opera. VtÒ Wcre eh* dia rìefca biiona pel 
gibtnò ^òpo , ctoè pel tempo avvehii*c,- che 
ihqaafitò al prefente ella Vi fervè per farvi 
ifcòrgèrfe. Ghfe ne volete Vói duntjue fare d' 
«ha iScrittura the V ha tradito cosi? T'ate u- 
Tia tóE ; fìite ciò che fece Monima , Mo- 
glie di Mitridate , quando éyvéltafi ài collo 
la fafcia del fuo Diadema pét ìfiì'j^rccat^ , la 
làibia le fi ftra;^ò. Màìedirs* élla allora il 
fiib feradièttìà che noti l'era rtufcito in ciò 
ìcfe* eiri v^éVà , ^c gettatolo in terta lo cal- 
èeftò , e vi ^putò^. Fate anche Voi co- 
\\ 'dì *q«Hla Vdftra Ctnfàrà , clie V'ha fal- 
lito ètl "fine Jéhè né pFfetcnèevh Maledite- 
la , gcttò\;lilà Via , «à1i)eftàtcla , l^utate- 
Vi -fa, Hàn v(^tc fai*!© Voi? Non avete 
tanto cuore eh? O via ,' non c'è mal 
ne£fuiko , lo farem noi . e ftateci a vede^ 
Ve , ma Soprattutto non belate. Per male- 
dirla io ho d^tò ^itoto che ^baftft : Ecco- 
la in terra ; fecécJvi' Jb i ^ie^ : Sputa 
Ciantìi . ' > 
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lo t^hoptfore, ve ceffo ! o che ventrdiaì (r) (r) 
Guat' occhi , je non pajon due fornelli ! Cor, 

fucide pennacce , irte j e caduche i ^*"' 

Or fu , . , , Ju , che 
Tofto ti veggia e nudo , e trito , e folio. 
Queflo è ranno bollente , ov' io t' fugi^i^ilO' 



>k * m * 

* * * * 
it * it 

♦ * * 

* * 



Y 1 PO. 



* • 




Ì7J 

*'*%** * * * ****** * * * * * ***'*% 

POSTILLE 

LASCIATE DALLO STAMPATORE. 

SsendoH il Libro ftampato iti Colonia y 
cioè in luogo lontano di dove fi trova 
l'Autore , ed avendo avuto lo Stam- 
patore r Originale pieno in moltiiTimi 
luoghi di Poftille , nelle chiamate delle quali 
fi confondeva , e non volendo perder tempo 
di Tcrivere fópra di ciò all' Autore , 
come quegli cne aveva fretta di tirare a- 
. vanti la Stampa , alcune dove ha avuto dub<» 
bio ha (limato meglio di lafciarle , che di cor-* 
rer ri(Ì;hio dimerterle dov' elle non andavano. 
Pertanto ha giudicato bene l'Autore d'aggiu- 
gnerlc tutte infieme qui in fine , coli' accenna*» 
re i luoghi dove elle van pofte. 
; Ai n. rr. car. itf. dove il Cenibre vorrebbe 
che il Signor Bertini aveife fcritto Procurano | 
e tion Proccurano . immediatamente dopo il Te- 
, fto che v'è i del Cafa , dee leggerC. 

\^ neirOraz. delle lodi della Kep. di Ven. ftam- 
^ pata dallo Smarrito nelle Profe Fiorentine » 
" Lo Jpa^io della Vita loro proccwram dì trapalare 
** conwurth, 9^€s'e'fi vuol per ultimo vedere 
" in, ciò il Vocabolario , tutti gli efempj gli po- 
" ne a Proccura j a Proicuragme ^ a Proccura» 
'* rf , a Proccurato , a Proccuratore , a ProC" 

cura^ioM t 
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»> curaxlont , a Proccurerìa , e nefluno a Proctara^ 

. Al n. 25. car. 4p. dove il Genf^rc noo vuole 

che nella Profa fi pofla dire Avvidi né Awid- 

di y in inezfto tra T'ultimp Tefto che w,fi cita 

xld Boccaccio , 9 il pricp» di Gio. Villini y vi 

fi dovca por la Poftilla fceuentc. 

M Kov. ^^ Tur^ Avvide dn t^évi 4ra una Ca^ 

» mefa, Nov. 68. Forfè ilfacefii , fibf io non me 

Ti n avvidi, Hm' 71* La Dama gii pr0^, e non 

n s' arwid€ ptrtbi Gì^iurdo dioeffecoAr ^ìc Mal. 

9) cap. xl5(. £jfa»' ilr/ Caftelh sa%vidow dello ^n- 
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Al medefimo ninnerò e alla •■ medi^fioia carta 

dopo i Tefti che vi fono di Ciò. Villani , vi 

vanno quefti. 

„ Lib. IO. cap. 8p. Comt »* arwidom 40lla fiefa 

„ de' Fiammit^bi montarono a cavallo . e cap. 1 5^. 

„ Non s' awiàono che il detfo frato foffe affofi 

Dopo 11 Tefto del Paflàvanti vi va queft'aU 

:tro. • ••• ■ . 

„ E fol J75>. :Nè non n^ avviddi mai, ■ 

Al n. 42. can 71. dove il Cciifore non vuo- 
le che il Signot Bertiai dica Esnder pubblica 
' ^ Opera colle fiampe , nià ch'egli abbia a di- 
re stampare i dopo quello parole ,• Ma che 
'pub il fango értmare il Soie per ejfere da fiacco 
faccio gittato contro di iw ? vi va quel che fe- 
guc. 
,^ Voi dunque pretendete , che quando fi vuol 
5, diie Stampare , s'abbia a dir fcmmt' Stampa- 
j, re, cioè non s'abbia a parlare fc non a un 
5, modo. Mi /f* non s'ba a poter parlare fixlvo 

che 
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cbe ad m modo , € fono i Deputati fopra la cor- 

'* rezion del Boccaccio che Vi ccàreggono, do- 

" ve farà U rkcbev^ , e belle:^^ , e maraviglia 

^diqtteftaLir^aedell'altr^ E in un'altro luo- 

'* go avevan' elfi pur detto. Ma ben diciamo cb'e* 

" mn fi parla y e far fi non i anche bene, parìa" 

" re fèmpre in una medefima maniera, Am^ come 

" de' cibi difje quefh noflro ( il Boccaccio ) che non 

fimpre piace tm medefmo , ama la Ungua noftra 
" variar talvolta parole e modi. Sicci^ quel Pre- 
" dicatore , che non aveva altro a mente che 
^ una Predica , « per tutto iacea ia medefi- 
** ma , apprcéb di Voi conterà più dtl Se- 
?' goeri. 

Al n» 48. car. 82. dove il Cenfbre condanna 

Far ricordanx^ , dopo i tre verfi di Dante a 

car. 85. 

Ma io Vi vo' fare un* altro benefizio , che 
" Voi non ve l'àfpetterete , ed è quefto , d' 
" infegnarvi com'egli dice ancora Tofcanamentc 
" Far ricordo . affinchè fé Voi vi provvedefte del 
" Vocabolario , al non trovarvi Far ricordo , 
'' Voi non v'impegnafte con qualchedun'a fofte- 
" nere , che ancor quefto Far ricordo non pof- 
" fa dirfi. Ora eccovelo in Gio. Villani lib. io. 
" cap. 210. In quefto noftro trattato facciamo ri- 
" cordo d* ogni fuoco apprejjo nella Città di Firen- 

Al n. 4p. car. Ss>. a quella fentenza che vi u 
cita di Merigo Caufabono lo Stampatore ha la- 
fciato di porvi in margine la citazione del luo- 
go , di dov' ella s' è prefa. Pertanto chi volefl 
fé rifcontrarla , legga Diogene Laerzio fatto 
ftampare dal Menagio in due Tomi in 4. colle 

note 



. V 
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note di i^rj Autori ,^ 4icl lìb. 4, del priaio To« 

mo 5^ nella Vita di Bione. 

Al n. 60» a car. 125. dove il CeiiCore^ con- 
danna Fabbricare una Sftittttra ; dopo< quel Te- 
tto di Cicerone , Fabricemujque , // opus erit , 
verba a^ Cdr. U7. doveva immediatamente fbg- 
giugnerlì. 
^ e fu quetto efempio di Cicerone diffe Fabbricare 
j9 I P^bi quel buon Commentatore , che citano 
» ì Deputati nell'Annotazioni al Boccaccio Oruie 
jj fino , fcrivon* cfll > quelle parole del buon Corri' ^ ^^^^ 
9> mentatore sì ardite , n tanto ben traportate : Et q^, 
^y i P^bi fabbricati di nuovo fin tali , che la Gram- 
f) matica non gli trafje piò nuvui di fia fucina • 



, ^ * ìit * 
* * * * 
* * *■ 
* * * 



V 



trrori 



♦ 



twmJi/ii 



Kell» lettert a chi legge 





fpaléf 
fopetto. 


fpallc; 
lo/petto» 






veduto fto > per 


<I»re 9 veduto , ilo per dire. 




per r altro 


per altro 




§ia 
ipeflSmo 


già 
ipeflii&mo 




intrevenuto 


intervenuto 

• 




Nella Cenfura del Signor Lucardefi 




11*22. pngnijicé 


fV^iPca 




fi. 2^. Avvedi 


Avveddi 




n.4J. excoptoriirs 


exceptorius 




n. jy. ^rò 


trro 




Nel 


corpo della RiTpofta 


Foglio 


Vcrfo 




V' 


3 1. non ancora 


e non ancora 


1 


23. trovercttc 


troverete 


6. 


j. Cerforio, 


Cenforio , 


8. 


28. mifuray 


mifurs. 


IO. 


7. Gian Pagolo 


' Giampagolo 


12. 


31. rJ • 


ttJ 


»5- 


y. dcto 


detto 


17« 


34. Matteo 


Giovanm 


i8. 


9, fiate 


iìete 


22. 


25. doventar 


diventar 


30- 


17. Mcfico, 


Mcflico 5 


3»- 


ijr. Luccérdefi 


Uicardefi 


3^ 


8. VeroVefe 


Vcronefc 


•r «^ 


X9. Gìvoambattifta ^ 


GiovambattiAat 


54- 


6. la Grufa 


la Crufca 


55- 


5. a car. 60. n. jo. 


a car. 4. n. io. 


37- 


17. po' troppo. 


è un po' troppo. 




32- E qucfto 


quello 


40. 


16. confideracionet 


confider azione ^ 


• 


32. Triftiiio, 


Triflfìno , 


47- 


31. in Jignificato 


il /igni ficaio 


60. 


27. Scrviaiale. 


Serviziale. 


^L. 


7. Nella Mov. 


Nella Nov. 



ErrM 



Coiyezimi 



Pdgfio 


Vcrfo 


' h» ' '■ '- 




tf2. 


»3. 


cfmprimcru 


cfprimerfi 


€f. 


34- 


né meno il dire 


né meno importa il dire 


#4. 


30. 


volotc 


volete 


67, 


xo. 


dovete 


dovette 


6%. 


31» 


Dovere 


Dovere 


73- 


I» 


lo aborrite 


r aborrite 


79- 




Regio 


Reggio 


81. 


29. 


contenta 


contentan 


83. 


3©. 


éinivene 


0vvénne 


84. 


é. 


Boccacio 


Boccaccio 




8. 


Gap. Ila. 


Gap. nj. 
difpettofo 
. della circofcriz ione 




59. 


difpetofo 


87. 


»y. 


delle circofcrizione 


89. 


14. 


Tiram' 


Tiriam' 


91- 


20. 


eh' 


perch' 


98. 


5- 


di chi fono quegli 


di quegli 


J03. 


30- 


adotti 


addotti 


lOJ. 


5- 


porne. 


porle. 


108. 


8. 


rivenghiate 


rinvcnghiate 




31- 


bandelli ^ 


bandelle , 


lOp. 


20. 


Ci'ue/f 


Civette 


112. 


22. 


noi 


non 


124. 


23- 


arrivate 


arfiviate 


127. 


2. 


dal 


dall' 


129. 


14. 


Penfando 


Pcfando 


133- 


32. 


di biava 


di biciccii 


J39-. 


29. 


rtfò^ » 7^ hóyw 


'■ T/vò? T?/ Kr/ym^ 


140. 


30. 


tvope 


troppe 


142. 


2. 


to. 


tt 


145. 


>9- 


terminati 


terminanti 


?4^' 


26. 


OrivvoH? 


Orivoli? 


• ' ■ 


ay. 


) Orivvolo 


Orivolo 




38. 


) 




XJl. 


aj. 


Nominativo? 


Accufativo? 


lyi. 


I». 


Buon 


Buon' 




ay. 


mavigliarmi, 


maravigliarmi 3 


ijtf. 


29. 


Lettere 


Lettera 


itf;. 


9. 


Burra» 


Bura. 



; 



